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A CUI LEGGE 


dono di gentilezza d’amistà d’amore 


*X Romani chiamavano Stren- 
ne alcuni bei presentuzzi che 
erano tra loro vicendevoli al- 
le calende di Gennaio. Ora la 
moderna civiltà sempre intesa 
ad illustrare la mente ha con- 
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sacratami tal/.'nogle al, riobil 
regalo d’ alcuni graziosi li- 
bretti istruttivi e,- piacevoli , 
solito farsi ogni anno da ca- 
valieri da’letterati dagli ami- 
ci e da padri ajle nobili da- 
me ai letterati agli amici ai 
figli. Innanzi a questi libret- 
ti va sempre un qualche bel 
nome tolto d’ordinario da 
iuce<o da’ftoaù, come; Liti 
le ^iolet te iì igli i Giacinti* 
rio dal più bel fior db 
•vera mi J chiamo; ' LE LbQSJS 
simbolo di cuore innocente 

L 

candide , .cjdi; quella dilìeàta 
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virtù se Vermigli che cresce 
le «tante volte colete e vezzo 
alle guance di' modesta fan- 
ciulla di che spero venirti 
graziosa ' alle : mani o anima 
gentile qual tu ti sia che mi 
avesti in regalo., 

-i r II mio fiore è caro a’vi- 
venti, fu sempre a’poeti, vez-, 
zèggiaita dal sole, beltà de’ce- 
spugli ohor de’giardini dono 
di gentilezza d’amistà d’amo- 
. re , e lo celebra in mille par-* 
ti la storiai Di rose corona-^ 
va Ànaareonte le Grazie, ne 
fece Plutarco un serto alle Mu* 
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erano tra loro vicendevoli al- 
le calende di Gennaio. Ora la 
moderna civiltà sempre intesa 
ad illustrare la mente ha con- 
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sacrata òli tal i nopie al jipbil 
regalo d’ alcuni graziosi li- 
bretti istruttivi e, piacevoli 9 
solito farsi ogni anno da ca- 
valieri da’letterati dagli ami- 
ci e da padri «file nobili da- 
me ai letterati agli amici ai 
figli. Innanzi a questi libret- 
ti va sempre un qualche bel 
nome tolto d’ordinario da 
luce da’ fiori , ooiaenl’lii 

Jé Violette i {Jigli iiGiacinti^ 
Io dal più , bel fior di; IVi*»t*r 
vera mi ì chianx); ' LJE ? UOSE 
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virtù* se Vermigli che cresce 
le tante volte colore e vezzo 
alle guance di modesta fan- 
ciulla: di che spero venirti 
graziosa alle : mani o anima 
gentile qual tu ; ti sia che mi 
avesti in regalo.; 

-vi Il mio -fiore è caro a’ vi- 
venti, fu sempre a’poeti, vez- 
zeggiato dal scie», beltà de’ce- 
spugli ohor de’giardini dono 
di gentilezza d’amistà d’amo- 
. re , «e lo celebra in mille par* 
ti la storia# Di rose corona- 
va Ànacreonte le Grazie, ne 
fece Plutarco un serto alle Mu« 
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se, un altro ne pose Stazio sul 
crine a Talia. Gli Egizi i Gre- 
ci i Romani a piene mani spar- 
gevate sù gli altari su le men- 
se sui talami; e i barbari Celti 
finanche sur i campi di guer- 
ra. Secondo il costume di Ate- 
ne di Siracusa e di Roma ri- 
ceveva ogni convitato una ro- 
sa , e ornate di rose le vi- 
vande e le tazze. A niuno mai 
ne’dì natalizi mancava un pre- 
sente di rose, e annualmente 
di rose sopra le tombe de’ca- 
H si deponevan ghirlande o 
si versavan festoni. In forma 
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di bianca e splendida rosa fu 
al divino intelletto dell’Alli- 
ghieri veduta la milizia san- 
ta, colorate in rosa descrive 
Petrarca le gote di Laura, e 
se fede aggiustiamo al Tasso 
anche la bella Aurora l’aurea 
testa 

• * „ 

» Di rose colte in Paradiso infiora. 

Sotto nome di rose abbiti ora 
da me e gradisci questa che 
t’offro fiorita raccolta di poe- 
sie e prose. Sono tutte spic- 
cate da gentili ingegni che le 
produssero , tei giuro sull’al- 
tar delle Grazie, con molto a- 
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more per tao piacevole pas-* 
satehipo e sollazzo. Se non le; 


troverai tutte d’una bellezza 
dfài merito e come adib d’u- 


na fragranza di stile, ti ri- 
corda che eziandio di rose il 


celebre Cav. Tenorè ne con-^ 


tò mille e trecento genera-’ 
zioni diverse, e ne’ decantati 
rosai di Pesto cibano per gli. 
antichi distinte le Campane le 
Prenestine le Milesie eìepor- 
porine di Gerico e le odoro*- 
sissime di Cirene. Non ti ca- 
da /dall’ animo che variano i 

■ 

desideri al variare- de’tempi. 
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e una lettura piacevole a un’ 
- ora ti fastidisce nell’altra, e 
quella che di presente ti no- 
ia tra breve la cercherai con 
ansia. Eccoti pertanto non pic- 
cola varietà di componimenti, 
inni odi canzoni sonetti sto- 
rie vite poemetti racconti, e 
tutto senza distinzion di ma- 
terie che rende sempre l’odor 
della scuola , ma unito solo 
con quel grato disordine che 
piace in un mazzetto di rose. 

Nè die poco io ti dia da imputar sono. 
Che quanto io posso dar tutto ti dono. 
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( Imitazione dal Greco ) 


uando riede l’odorosa 
Ghirlandata primavera, 
Ve’spuntar la prima Rosa 
Dell’estate messaggera. 

Anco i Numi han desianza 

•'k 

Della vergine fragranza 
Che tramanda un sì bel fior. 

Sbuccia appena la gentile , 
Che degli uomini è il sorriso ; 
E al tepor molle di aprile 
Delle Ninfe infiora il viso. 

Di soavi rose intatte 
L’aureo crine e il 6en di latte 
Alla madre infiora Amor. 

Strenna A 
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Molle fior , che il lungo crine 

x, 

A le mys'e in trecce accoglie, 
Benché spunti tra le spine 
Pur’è in pregio a chi lo coglie; 
Ma più caro , se una bella 
Man di timida donzella 
Quelle fronde accarezzò. 

Su le mense un’aura sp nde 
Un profumo desiato: 

Son di rose le ghirlande 
Che fan lieto un nappo aurato. 

E qual vi ha più caro obbietto , 
Di gentil leggiadro appetto, 

Senza rose esser non può. 

Tutta amor le porte d’oro 
Rosea l’Alba al giorno schiude. 
Delle Kinfe il giovin coro 
Rosee tien le braccia ignude. 

E due rose mattutine 

f 

Su le fresche gotelline 
Ha la Dea del terzo ciel. 
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Molle fior che vince i mali , 
Onde ha Tuoni le membra avvinte 
Che le salme de'mortali 
Fresche tien sebbene estinte. 
Quando langue il suo vigore , 

Con l’intatto eterno odore 

• » 

Dell’età disprezza il gel. 

Ma sul cespo quando nacque ? 

In quel dì che Cipria uscio 
Mollemente fuor dell’acque : , 

In quel dì che Palla aprìo 
Il cervel di Giove armata , 

In quel dì la desiata 
Prima Rosa germogliò! 

Così 'nacque. Un venticello 
La scorrea sul curvo stelo : 

E di nettare un ruscello , 

Che versàr gli Dei dal cielo , 

Irrigò quel primo fiore , 

Che ne’giorni dell’amore 
A Lièo s’invermigliò. 


PWTHOPÀOLO PàRZANESI 



LA TOMBA DE’ DUE PACCA 


♦ 

Tra le squadre - le palme leggiadre 
Stringe il figlio ch’ei colse primier. 

• r 

• * . * 

• • 9 

• I • ( . - • 

. a * 

. . • * ■ 

D’un Riciclo giorno co’ raggi primieri 
Nel Tarmi racchiusi Lombardi guerrieri 
La traccia seguirò d’angusto sentier. 

Al piano venuti di piaggia fiorita, 

Si veggono affronte la cella romita , 
Ve’al l’urna de’ forti si china il pensier. 

Ne veglia l’entrata canato custode. 

Lo scuote dtelTarmi lo- strepito eh’ ode. 
Ei surge, s’affretta sollecito al suon. 

Con voci soavi con modo cortese 
Incontro a’ venuti le braccia protese. 

Ei votan de’bruni corsieri l’arcion. 

Tra molte novelle dal veglio si chiede 
Che all’urna custode solingo si diede. 
Chi fosse. R isponde. Qui trassemi amor. 
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Su queste contrade nutrito fra l’armi, 
Fra Tarmi cantava dolcissimi carmi. 

Chi sta nella tomba fu nostro Signor. 

Ma quando di morte la mano rapace 
Quel prode spingeva de’giusti alla pace ; 
Ei giacque, ed io Tossa ne venni a guardar. 

E mentre le cose d’un tristo colore 
Ricopre la notte col tacito orrore , 
Canzone di pace gli vengo a, cantar. 

Le corde canore, lui vivo, destava: 

O lieto, o funesto se un carme cantava , 
Il lutto, la gioja versavagli in sen. 

Or meco venite nell’umii giardino, 
Che allumile cella fiorisce vicino. 

Sta l’urna nel mezzo del poco terren. 

E seco li guida: la tomba lor mostra. 
Ciascun de guerrieri devoto si prostra j 
E acceso il canuto di foco divin, 

Sul curvo ginocchio la cetera folce , 
Un canto comincia , che Tallirne molee , 
E l’eco risponde del mesto giardin. 
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O garzoni , onorate quell’urna: 

I à (le’forii ripos ino Tossa. 

Io temprando la celerà eburna 
Alla voce sposarla godrò. 

Degli estinti nel sacro riposo 
Mentre un florido nembo odoroso 
Nevicate sull'umile fo .sa, 

Che la gloria de’prodi adornò, 

A Ili affetti — ^ne’docili petti 
Col mio canto spirarvi saprò. 

Come falda di neve leggera 
Cade e manca, chè il Sol la dissolve, 
IMè già segno pur lascia dov’era ; 

Tale ogni opra de’ vi li svanì. 

.Giunta l’ora dell'ultima guerra, 
Van sepolti co’nomi sotterra ; 

Nella polve l’ignobile polve 
Si tramischia e confonde così. 

Sol chi forte — trionfa di morte 
De’ gagliardi la tomba sortì. 
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.Là col placido raggio di luna 
Reverente l’eletto drappello 
De’magnanimi tigli s’aduna, 

E degli avi contempli il valor, 

Di virtude ne’facili coti 
Ravvivando gl ingeniti ardori; 

Come l’astro, che splende più bello 
Se riflette dell’altro il fulgor: 

Come l’onda — più corre alla sponda 
.Se de’flutti Rincalza il furor. 

All’impero d’incognita vo'e 
Caldi il petto di novo ardimento , 

Se di tuba lo squillo feroce 
Fa di guerra l’invito sentir ; 

Nè di Sj osa sicuro consiglio, 

Nè vagito di tenero figlio 
Son de’passi ritardo , l’accento 
Sol di gloria decisi a seguir. 

Van quai pardi — di forze gagliardi 
Del nemico l’orgoglio a punir. 


#>- 
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Sitibondo di sangue straniero 
Oh ! dell’Àlpi l’inospita vetta 
Altri varchi per brama d’impero 
De’ladroni guidando lo stuol. 

Ma non pensi che gloria verace 
Sia dell’opra, che compie, seguace. 
Sparge un sangue, che grida vendetta 
E vendetta dall’alto si vuol. 

Sol è degno — di gloria e di regno 
Chi degli avi si vendica il suol. 

Pur io vidi di rabbia furenti 
Qui fermarsi le Nordiche belve: 
Risonalo d'insoliti accenti 
Ripercosse le valli ed il pian: 

Quasi lupi, che vanno alla caccia 
Se penuria di vitto li caccia 
Dalle antiche domestiche selve 
Tutti in cerca del cibo lontan. 

L’orma impura — la bella pianura 
Disdegnò di ricevere invan. 
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Annidando fra borri e macigni, 

Onde il sole atterrito rifugge, 

Ne’recinti de’petti ferrigni 
Hanno un’alma che abborre pietà. 

Sotto i brani di lacere veste 
Han di morte sembianze funeste, 

L’empio ferro combatte distrugge 
Liete ville, fiorenti città. 

A quel lampo — difesa nè scampo 
Fia ch’in salvo le genti porrà. 

Ve’ l’indomita rabbia inumana 
Entro il chiuso recinto penetra. 

I castissimi templi profana , 

Caccia il Santo dal l’urna do ve : 

Nella cella mal vive sicura 
Palpitando la vergine pura ; 

Ma il suo pianto non giunge sull’etra 
Le saette a destare del Re. 

Ella pavé — che il giglio soave 

Con se nacque e non moia con se. 


Strenna 


B 
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Fugge incerta le chiome disciolta, 
Spaventata la madre co’ figli ; 

Che fra globi di fumo ravvolta 
Mira presso la vampa sboccar. 

Ma di lance rin toppo e di spade 
Le attraversa le note contrade. 

Infelice! son troppi perigli.... 

Scampi al foco, ti uccide Tacciar. 

Nè de’cari — che al seno ripari 
Fuoi la vita che desti salvar. 

Ma qual fiamma che in torbide notti 
Solca ratto de’nugoli il fianco ; 

Si veloce, gli ostacoli rotti, 

Tra nemici l’audace Guerrier, 

Alla patria che vinta deplora 
Mille vittime immola ad un’ora, 

Nè pria cessa, nè mietere è stanco 
Che di morti non empia il sentier. 

Fra le squadre — le palme leggiadre 
Stringe il figlio ch’ei colse primier. 
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Giovanotto di morbida guancia, 
Forte hai l’alma alla nobile impresa. 
Tra le schiere vibrando la lancia, 

Non v’ha forza, che l’urto sostien. 

Ma premuto nel duro conflitto 
Resta alfine sul campo trafitto : 

E chi corre del figlio a difesa 
Cade e spira del figlio sul sen. 

Alfùe ardite — che morte schernite 
Difendendo l’avito terreni 

Chiude un sasso le polvi ghiacciate ; 
Alla gloria le serba degl’anni 
Sempre chiare, di luce fregiate 
Come raggio di puro mattin. 

Rammentando de’ vecchi le geste 
L’altra etade a seguirle s’appreste : 

Nè più pavé di guerra gl’affanni, 
Desiando lo stesso destin. 

Non men belle — son Torme novelle 
Di virtude sull’arduo cammin; 



>12 ‘ 

Vitupero de’figli e de’tempi 
• Chi fra giuochi del Yulgo folleggia ! 
Vilipende degi’avi gli esempi, 

De’ bei latti la guida fedel. 

O garaoni, se chiara favilla 
Di quel foco nell’alma vi brilla^ ! 

Onde il duplice alloro verdeggia, 

Onorate de’forti l’aveL , . ? - 

■ La tormenti— per brevi momenti 
Seggon ora frà grandi del Ciel. 

Co sensi commossi da nuovo diletto. 
Con 1 alma compresa di nobile adotto, 
Besiavan que’ prodi sullVna feral. 

E all alto cantore l’abbraccio «scambiato, ■ 
Tra loro fremendo dicevano Beato 
Chi spende la vita, ma fessi ini i no r tal J 

' * I 

r * ’ * ’ • • ’ ' . * J . \ . , r • 

t 

* » . f 

Luigi <ìmJviiGyA®za Surrowi. 


Digilized by Googli 


ai curri vxnssx 


Del canto IX della Messiade 

DI KLOPSTOGK 

Tradotti dal Tedesco 


Di livor pieno e spaventevol rabbia 
Scese Giuda dal Golgota e pel Duca 
Fuor del Torbe fu tratto ed alle nere 
Sogl ie d’abisso. L’Angiol della morte 
Di quelle inteso a la custodia ognora 
Il Duca riconobbe, e l’alma fella 
Angosciarsi ravvisa e dimenarsi 
E la fuga tentar. Ma tremebonda 
Sotto al taglio feral della infiammata 
Spada l’è forza d’ubbidir. In quella 
Il Serafin dell’Èrebo custode 
Le adamantine porte cigolanti 
Sui rugginosi cardini che il rombo 
Lontan lontano con volubil eco 
E spaventosa tramandar , spalanca. 
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Nullo aperto sentici* dell’ imo inferno 
Entro le bolge mena, sol si giunge 
Attra versando roccie fulminanti 
Che una pioggia riversano di foco, 

E si distendon oltre limano sguardo 
Immensamente : orror dentro le vene 
Scorre di Giuda; e rabbuffato e muto 
Gu ita que’gorghi e trema: appo la tomba 
Ove la Morte ognor veglia , di Dio 
Raccoglie l’ali il vindice ministro ; 
Volge la fronte a Giuda e le voragini 
Colla punta del balenante acciaro 
Additando d’abisso ecco, prorompe, 

Ecco de’traditor la degna chiostra. 

Disse ed a le profonde atre caverne 
Travolse il mostro, indi qual folgor l’ampio 
Volo dispiega e al sanguinoso riede 
Mille mondi varcando , empio confine 
TJ’ l’Immortal patisce, e riverente , 

I novi cenni, cui dall’alto trunco 

II confitto Signor dar voglia, attende. 

Basilio* Militti. 
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A. S. E. La Sig. Marchesa 

D. TERESA MOSTI 

BECUJUTO S£AX.AS2>2XrA 

Ite, o mie rime , alla onorata sede 
Di virtù, d’amistà, di cortesia. 

Ove sovente il mio pensier sen riede 
Come colomba all* usi tata via. 

Là il puro ardor di nuziali tede 
Coppia nutrica avventurosa e pia 
Fra l’alma prole, in cui fiorir si vede 
Ogni studio di Palla e di Sofia. 

Itene a Lei che i Lari suoi felici 
Par che tutti di se riempia e vesta. 
Con dolci cure di bell’ opre altrici. 

E qui, le dite che il mia cor sen resta, 
Mentre il piè muove alleTarpee pendici, 
E ognor suoi pregi a rammentar s’appresta 

EmriCKBTTA OfiFBt 
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Autore di un Cristo osservabile nel palazzo 
de' Conservatori ; di una Madonna con gli ocelli 
rivolti al Cielo nel Palazzo Maltei, ejinalmente 
di una Psiche nel Palazzo Borghese in Roma, 


O Tu , che nel silenzio e nel ritiro 
Di angusta cella la trafitta salma 
Pingevi di Colui , che in fier martiro 
Sul Golgota spirava la grand’alma- 
O Tu che pingi di Maria ( che io miro 
Col volto pieno di celeste calma) 

Gli occhi rivolti sul verace Empirò ; 
Di Lei, che sull'Inferno menò palma; 
Perchè scendesti nel profano regno , 

Col tuo pennello , delle fole antiche 
A ritrar di Cupido il vago pegno ? 
Ahi ! che le tinte del pudore amiche 
Quasi fur prese da ribrezzo e sdegno 
Quando pingesti la vezzosa Psiche. 

Mahiawo Piazza 
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FEDERIGO li. 

- - • * -t 

Alle porte di Gerusalemme 


Era già presso alla città di Cristo 

Il bellicoso conduttier possente ; ' 

E le teste lunifere fu visto 

Con vindice abbassar ferro tagliente. 

* • f 

; * • . . i • 

Già palpitava al glorioso acquisto 
Il prigioniero popolo gemente I 
Al Crocifero esercito commisto 
Le porte apria dal cardine stridente! 

L’invido struggitor genio di guerra 
Per le stigie muggì fumide fosse 
Dalle cupe voragini sotterra. 

E colle chiome sanguinose , e rosse 

Discordia apparve, e dalla santa terra 
Le falangi magnanime rimosse ! 

G. Halle qhe* 

Strenna C 
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PORTE LEBBROSI 


Qui lo straniero esercito cozzante 

Le concave sonò trombe guerriere r 
Carlo qui ruppe con destrier spumante 
Equestri masse di nemiche schiere. 

Li nel fragor di vortice fumante 

Cadevano i cavalli, e le bandiere; 
Quà rotte spade, e là corazze infrante, 
Elmi spezzati , e lucide visiere : 

Qui Manfredi mirò disperso, e vinto 
Il fuggitivo esercito fallace , 

Da fosche trame, e da viltà respinto . 

* * • 

Qua scese al campo, e colla spada audace 

Co’ nemici pugnò : qui cadde estinto 

li duce altero, e qui riposa in pace... 
G. MaUiosb. 
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.LODOVICO IL IMPERATORE- 
PRIGIONE IN BENEVENTO , 

I. 

Poiché è piaciuto ch’io scriva m 
fatto antico di Benevento , e di cui si 
ha fede storica , volenteroso seconderò 
l’ invito , e in poche parole discorrerò 
quanto mi si rappresenta al subietto con* 
veniente. 

Tra tanti casi ai quali sta talvolta 
esposta la vita ' comune , non fu che al 
sommo funesto e per insolenza insoppor- 
tabile molto quello in cui s’imbattè Lo-* 
dorico II imperatore e re d’Italia. Che 
se le congiure che si fanno , svaniscono^ 
per lo più a motivo che alcun dei par- 
tecipi , mentre da solo giammai si ten- 
tano, manca di fede o per l’utile che ne 
spera se le svela , o per tema del peri- 
colo sempre sommo , o per fondo di a- 
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niiuo non empio e crudele, pure quella 
di cui scrivo riuscì , perchè a pochi fu 
scoperta, e questi a Lodovico, contro il 
quale fu diretta , nimicissimi. 

Or nell’anno dì Cristo 871 Egli fa- 
cea per la seconda vòlta dimora in det- 
ta città di Benevento tutto coll’ animo , 
dopo tanti gloriosi conquisti , a purgar-: 
ne vieppiù le province dalla indiscipli-t 
nata e miseranda barbarie? dei Saraceni 
della Calabria, e della Sicilia. Eran seco 
la moglie ! Angilberga e la figlia Ermen- 
garda , ’e vi regnava Adelgiso principe 
Vili. Stabilì costui in suo segreto di ren- 
der captivo quest’ augusto monarca fosse 
Sedotto dal Sultano dei barbari suo pri- 
gione , come quegli ch’era furbo e astu- 
to quant’uomo del mondo, o pure inci- 
tato dall’ arroganza dei soldati francesi , 
che per le riportate vittorie capricciosa- 
mente disponevan di tutto, e aggravava» 
k manó fcul popolo, e l’oltraggiavano e’1 
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soperchiavano , o dal superbo contegno, 
ed animo avaro della imperatrice , cui 
non era in conto alcuno e pregio nes- 
sun cittadino fosse nobile e giusto, e be- 
nemerito. Comunque sia , mentre io in- 
vestigar non vò per qual cagione mai , 
o per qual fatto ciò avvenisse, Adelgiso 
trasse al partito il malcontento Sergio du- 
ca di Napoli , e’1 duca di Spoleto, e sof- 
fermar non seppesi sinché non pose a ter- 
mine questo suo divisamento. E cono- 
scendo che le milizie di Lodovico fru- 
strar potevano il gran colpo cui ardente 
voglia lo sollecita con violenza e lo spin- 
ge j e’ si fe a consigliarlo di rimandarle 
in Francia tra per non farle invilire ni-% 
ghittose , e per non essere di aggravio t 
e di danno a suoi sudditi potenti allora 
di numero e di forze , ed abbondanti di 
ricchezze e d’ ogni altra cosa al Vivere 
umano necessaria. Condiscese il buon Ce- 
sare della quiete dei Beneventani desidero* 
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gissimo, e seco pochi trattenne, non du* 
bitando mai che a ludibrio, e ad affron-, 
to tristissimo dovesse condurlo fortuna 
dopo- che l’ebbe salvato dai furor dei 
nemici in moltiplici guerre da Lui soste- 
nute con gloria a salvezza special mento 
dpi Sanniti. ... t .. 

II 

*\ •' * • . • . 

1 « 

Egli .risiedeva e seco la moglie e 
la figlia in una magione a non molta di* 
stanza dalla città, di forma quadrata re* 
golare con le mura di magnifici opera 
che torregiavano da fronte e da lato , e 
con camere e lògge , e con stanze terre* 
ne, e giacea in luogo assai forte per na* 
tura e per arte. Era il a5 agosto e il 
giorno già oltre della sua metà trascorso 
allorché una perversa genia e dibaccan- 
te ruinosamente s’avvanza , condotta dal 
Principe , verso quél sito. Lodovico si 
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gotica tranquillo sonno , c le scolte am- 
mirate volgeano alla turba attonito il Ci- 
glio , quando la viddero minacciosa nO* 
gli atti , e torva nel volto appressarsi. 
Indi squillano le trombe, i pennoni sven- 
tolano , lampeggiano gli scudi le aste le 
spade , e le schiere quali a cavallo e 
quali a piè con la fronte ripiena d’orgo- 
glio e di ferocia all' improvviso cingorf 
le mura , stimando sorprendere l’augusta 
famiglia, e impadronirsene alla non pen- 
sata. Desto Lodovico , e sospeso da pri- 
ma nell’animo da si inaspettata novità , 
ma non invilito , ascende con entrambe 
le donne con parte delle' guardie la tor- 
re più alta, vi si fortifica , e vuole che' 
resistenza si opponga ai ribelli che irrom- 
pono furiosi ed incalzano, confidatosi mol- 
to nel valore dei suoi , sebbene per nu- 
mero molto al di sotto , e sperando vi- 
cina gente soccorritrice, o che il princi- 
pe si ravvedesse. Per intieri tre db si con*- 
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balte con audacia maravigliosa e stupen- 
da da arabe le parti , e infruttuosa ri- 
torna ogni cura che la moltitudine insor- 
ta pone nell’opera per manometter la roc- 
ca. Adelgiso furente invano promette pre- 
mi ed onori a chi il primo riesca di sa- 
lire sulle mura, invano rampogna i se- 
guaci, invano li accende li minaccia , li 
sforza. Intima anche la resa, e parla del- 
la imprudente fermezza, dell’impossibili- 
tà dell’ajuto , della disperazion delle co- 
se ; che fossero certi di tutti quei modi 
attenuti coi vinti dalle civili nazioni se 
patteggiassero, ma che sarehhonsi esposti 
fino all’ estremo a ruina certissima se si 
osasse persistere in vana ulteriore difesa. 
Non ne fu nulla. Alla fine ricorre all’ul- 
timo mezzo capace a dargli nelle mani 
le vittime, al fuoco. Appiccato a diver- 
se bande tra globi di fumo già le fiam- 
me serpeggiano secondate dal vento, già 
minaccian la torre le faville d’incendio ; 
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i difensori accrescono di ardire e d’indu- 
stria, piuttosto che cedere concoidi risol- 
vono di sepellirsi tra le ruine , e tras- 
mettere cosi ai futuri , per l’orrendo spet- 
tacolo , la interminabile infamia. E Lo- 
dovico , consigliandosi con la prudenza , 
li calma li ritiene li seda , e poi di- 
gnitoso comanda di abbassare le armi, e 
sottoporsi alla sorte. S’ubbidisce. Entra 
Adelgiso e con lui a furia la turba simi- 
le alla piena , che vinti i ripari traboc- 
ca s ’avvanza ed allaga. Vedi come abbia- 
no il misero sire disarmato e preso , e 
seco i grandi e i guerrieri che lo circon- 
dano , e la sposa e la figlia. Vedi come 
traballanti sotto il pondo gravissimo del- 
le spoglie opime e dei tesori imbaldan- 
ziscono della presa col riso d’inferno, e 
fanno sembiante di non curare il perico- 
lo che sarebbe loro immancabilmente in- 
contrato. Ma al tremore che invade Adel- 
giso, a quel torbido volto che ora s’im* 
Strenna D 


Digitized by Google 



26 

bianca or incolora , agli occhi bassi non 
ti accorgi , che malgrado la foga , sente 
«gli in suo cuore profondo 1’ orrore di 
si detestabile ribellione ! 

Ili 

* 

Lodovico e le donne sono tradotti 
in città, e posti in prigione, i guerrieri 
sbanditi. Intanto i malvagi esultavano e 
il vii popolazzo , i buoni guardavano e 
gemevano. Gli uni di costoro erano da 
tristezza oppressi c ben a ragione, dispe- 
rando della salute della patria che non 
parea avesse modo a resistere alle fu- 
ture disgrazie , gli altri dannando e be- 
stemmiando il principe , si mostravano 
all’ultimo grado irritati a sì grave e tan- 
ta enormità , come intiera l’ Europa ne 
rimase irritata. Il vescovo Giovanni con 
quale petto non usò preghiere e fortezza 
a rimedio del male avvenuto, e per ot- 
tenere a captivi , indegnamente trattati , 
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la libertà ! A stento indusse Adelgiso a 
far porre il partito fra suoi consiglieri 
ed i cittadini primi dello stato, e bisbi- 
gliando pochi in principio infra loro piut- 
tosto che apertamente contradicendo, fu 
■vinto il si con universale consenso. U- 
scirono dal carcere ai 17 settembre, ma 
con giuro solenne di non prender ven- 
detta dell’attentato e per se e per gli al- 
tri , nè di entrare più mai nelle Bene- 
ventane province con armi ed armati.’ 
L’imperatore si mosse alla volta di Ro- 
ma , e in una gran dieta tenutavi nel 
giorno della pentecoste seguente, ove con- 
venne papa Adriano II , espose dei giu- 
sti reclami contro Adelgiso , cui dato fu 
del tiranno , e proclamato nemico della 
repubblica e del senato romano, e gli fu 
contro dichiarata la guerra. Lodovico fu 
seiolto dal giuramento , perchè la vio- 
lenza da cui procede, siccome quella ch’è 
freno ai liberi moti dell’anima, non po- 
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tea renderlo sacro inviolabile. Ma egli il 
monarca piissimo , ben risolato a non 
mancare di fede , e di attendere i patti, 
e per tema che alcuno gli dasse carico 
di spergiuro, commise alla moglie la ven- 
detta, ed Ella raunato elettissimo eserci- 
to posesi ad oste vicino Benevento, osti- 
natissima di girare la spada a tondo e 
costringere e punire con le condegne pe- 
ne specialmente 1 autore dell enorme fal- 
lo. Adelgiso attendeva a fortificarsi, e la 
tempesta di guerra era già per piombare 
sulle Beneventane contrade, cui avrebbe 
certo portato accidenti di somma perni- 
eie , se il timore dei Greci , e la inter- 
posizione di papa Giovanni Vili, che vi- 
vamente vi si esercitò, non avessero di- 
stolto quel nembo , e col perdono pro- 
curata la pace. Adelgiso peraltro poco ne 
godè, mentre indi a non molto per ma- 
no dei generi dei nepoti ed amici finì 
a tradimento la vita. 

Gio, Ybrusiq 
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LA ROSA 


Nessun maggior dolore 

Che il ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria... Dante In/. C. V. 


Era degli anni miei sul primo albore 
Quando sorger tra fior vidi una rosa 
Sì bella che parea celeste cosa 
Trapiantata quaggiù per mandi Amore 
Tanto mi piacque , e n’ebbi ardente il core 
Che il Sol pregava, e l’Alba rugiadosa 
Che facesser tra lor gara amorosa 
A render più giocondo il mio bel fiore 
Crescea più vaga ognor la rosa mia 

Quando un villan la colse, ahi lasso! ed ora 
Pallida e smorta e al suol negletta giace. 
Ma se fresca così non è qaal pria, 

Se il bel vermiglio suo non serba ancora, 
Piu d ogni fior d Aprii sempre mi piace 
Mia Signora M. D. P. 
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GIOBBE 


Vè là sul suol l’Eroe : (l’orrido letto 
Gli son le piaghe , i palpiti, i tormenti, 
Nè più gli resta dell’umano aspetto 
Fuorché l’uso del guardo e degli acoenti. 

Quindi un pensier gli addita il tetro oggetto 
De’figli estinti e de’perduti armenti; 
Combatton poscia l’afFannoso petto 
Sposa ed amici ad insultarlo intenti. 

E pur lo veggio a Dio fedel serbarsi : 
Sebben straniero ei non udì la voce 
De’gran prodigi in Israello apparsi : ' 

Sebbene a confortar sua pena atroce 
Sopra il monte feral non vide alzarsi 
La gran maestra del soffrir , la croce. 

. L. Ricciuti 


Digitìzed by Google 


51 

ROMANZA 


Tutto foco il cavaliere 
Generoso al campo andò ; 

E con Bianca nel pensiere 
Vinse altero qual pugnò. 

Come folgore al ritorno , 

Ratto corse al suo tesor.... 

Bianca avea già chiusi al giorno 
Gli occhi fervidi d’amor ! 

Infelice in ogni istante 
Visse priva del suo hen ; 

E col nome dell’amante 
Cadde al fin di morte in sen ! 

Oh! se in campo al prode in sorte 
Concedevasi il perir 
Al dolor di doppia morte 
Tolto avrialo un sol morir! 

L. Curion 
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INNO A DIO 

J Frammento ] 


Il piè ti lambisce 
Con placide spume 
Il torbido fiume 
Di rapide età ; 

Vi passan travolti 
Gemendo i mortali , 

E il tempo con l’ali 
Spingendo li va. 

Fra i vortici l’empio 
T’insulta sovente ; 

Ma passa il torrente, 

E l’empio non è ; 

E girano intanto 
Fra rauchi gorgogli 
Frantumi di sogli 
Spezzati da te. 

L. Ricciuti 
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DISCORSO 

SO? B A 

LA VITA EXE OPERE : 

Monsignor 

Arcivescovo di Benevento 


jVJonsignor Francesco Pacca cittadi- 
no , ed arcivescovo di Benevento portò 
grande amore , e fece grandissimo bene 
a questa sua e nostra patria. Onde io sti- 
mo di fare cosa grata agli animi gentili 
mettendo in questo libro un discorso bre- 
ve sulla vita e sulle opere di Lui ; con 
che si vegga che in noi la memoria dei 
benefizi ricevuti per andar di tempo non 
viene meno. 

Uomo di costumi santi, di modi po- 
liti , e dotto di lettere e scienze umane 
Strenna E 
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e divine, visse Egli caro a quanti lo co- 
nobbero , e da sommi pontefici trattato 
a grande onore. I quali beni veri e du- 
revoli Egli si procacciò per operazione 
propria, ajutandosi di alquanti favori che 
si ebbe di natura e di ventura. Da na- 
tura fu l’ aver sortito ingegno acconcio 
ad ogni buona disciplina. Da ventura Tes- 
ser nato nel 1692 cioè in tempi che tra 
gl’italiani tornavano in onore le lettere e 
le scienze ; e nato di gente patrizia agia- 
ta di ogni bene di fortuna , i quali il 
potevano ottimamente educare. E di fatto 
il marchese Orazio L padre stto alla educai 
zione di Lui ottimamente adoperò. La 
prima cosa non fece , come sogliono gli 
altri signori, di mandarlo dalla fanciul- 
lezza a ; l collegio , ma lo tenne alla scuo- 
la sotto ginocchi propri i usino alla età di 
sedici anni. Tutto questo tempo nessuno 
meglio de’padri può governare quell’essere 
pericolosissimo de’figliuoli. Così Egli potè- 
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va vedere i compagni, i maestri, le incli- 
nazioni ; spargere nel tenero cuore i se- 
mi delle virtù, e badare che germoglias- 
sero} conoscere lo studiare ed il profit- 
to; ove l’innocenza correva pericolo, ri- 
parare; nascendo alcun male quando era 
piccolo rimediare. E poiché vidde in 
Francesco il senno fermato ed il giudi- 
zio sicuro, lo mandò a Roma a prosegui- 
re nel seminario romano gli studi nella fi- 
losofia, ed in divinità. Ed ultimamente 
lo pose neH’accademia ecclesiastica de’now 
bili a studiare nella ragione civile e ca- 
nonica ; in che poi dalla università dell? 
Sapienza venne addottorato. 

Della quale educazione , ed ingegno 
sortito, ed opportunità di tempi France- 
sco si fece a bene usare fin da’primi suoi 
anni. Alle scuole di Benevento e di Ro- 
ma non furono lettere o scienze cui ra- 
maio suo non applicasse , e nelle quali 
assai non imprendesse. Sì che essendo ap~ 
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pena negli anni ventidue, venne in voce 
di giovine ottimo, e fu scelto a fare in- 
nanzi a Clemente XI , la festa di pente- 
coste, il sermone latino intorno la scesa 
dello Spirito Santo. Il quale sermone pia- 
cque al Papa si, che gli conferì issofatto 
la badia di s. Maria della strada. E Be- 
nedetto XIII lo noverò tra i suoi came- 
rieri segreti. 

Ma fosse che non gli andava a ver- 
si lo stare in Corte, o perchè amasse vi- 
vere vita ritirata, o altro che sei facesse, 
dalla morte di Benedetto XIII al ponti- 
ficato di Benedetto XIV non si vide più, 
Lui essere in carica, o ufficio. Ed e pa- 
re che tutto questo tempo Egli non fa- 
cesse altro che attendere agli studi predilet- 
ti , ed a far tesoro di ogni maniera di 
cognizioni. Imperocché presso il presente 
marchese Orazio suo degnissimo pronipo- 
te si hanno più opere ch’Egli allora e di 
poi scrisse, nelle quali e gravità di det- 
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tato , e copia di buona erudizione, e sòt* 
tigliezza e forza di ragionamenti sono da 
uomo dottissimo. E sono opere di argo- 
menti diversi , ed anche affatto opposti. 
Vi ha una lettera in volgare sopra la man- 
canza di denaro, la quale lo stato della 
chiesa intorno al 1739 molto travaglia» 
va ; e chi ne incolpava al papa che ave- 
va fatto coniar monete d’oro e di argen- 
to scarse: egli dimostrò che il male non 
veniva dalle monete nuove, ma si dai 
banchi di Roma che erano malamente am- 
ministrati ; e disse del rimedio. Una o- 
razione sopra i salmi 4* > 4 2 » 4^» 44» 
e 45 ; sull’autore e senso de quali gl’an- 
tichi padri ed i moderni espositori , da 
quell’essere intitolati Filiis Choran tratti 
in vari avvisi , variamente opinarono ; 
ed Egli trovò l’autore in Davide profeta, 
e chiarì il senso. Una memoria delle A- 
gapi , la quale volle scrivere forse per- 
chè a que’ tempi nella diocesi di Bolo* 
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gna l’ arcivescovo Lambertini venne tro- 
vato praticarsi ancora tutto di il vietato 
abuso di quella antichissima usanza de’cri- 
stiani. Una orazione sopra il luogo , il 
tempo, e la fede de’padri della sinodo II- 
liberiana : intorno alle quali cose gli scrit- 
tori ecclesiastici tenendo opinione diver- 
sa, Egli provò il luogo Illibero nella Be- 
tiea , oggi Granata di Spagna , il tempo 
tra il 3oi e 3oa , la fede de’padri pu- 
rissima. Un’altra orazione sulla credenza 
che portarono i padri Antiocheni intorno 
alle tre persone divine ; la quale diceva- 
no che fosse tolta dalla dottrina di Pla- 
tone , e conforme a quella di Ario: ed 
egli provò bugia de’ platonici Platone a- 
ver detto delle tre persone divine ; san- 
to ed affatto proprio della chiesa di Cristo 
il dogma de’ padri Antiocheni ; , nè aver 
che lare collo errore di Ario. Un libro 
su la Grazia , dove da maestro ; in divi- 
nità le opinioni erronee, specialmente de’ 
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Pelagiali , copiosamente discorre e con* 
futa. Più di tutto però attese alle memo- 
rie di questa sua patria , delle quali vi 
iia una storia civile, ed ecclesiastica in# 
titolata Saecula Beneventana. E sono due 
libri : ma il primo che Egli dice di es- 
sere come proemio del secondo , e nel 
quale e’ pare che in più titoli e capi i 
tempi anteriori discorresse, non mi è ve- 
nuto fatto di trovare. .Nel secondo per 
Ordine di anni viene esponendo tutto quel- 
lo che avvénne in Benevento dai tempi 
che Cesare Augusto faceva innumerare l'u- 
niverso insino al 320 . Nè si vede per al- 
cun segno manifesto eh’ Egli avesse con» 
dotto l’opera a tal termine solamente, o 
Che più tosto del proseguimento dell’ o- 
pera fosse come del primo libro, di che 
innanzi è detto. La quale opera , e cosi 
pure la maggior parte delle altre, è scrit- 
ta in latino proprio ed elegante sì, che 
ti pare di leggere in iscrittore ottimo del 
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secolo d’oro. E nella narrazione de’ fatti 
ye ne hanno di molti provati per l’au- 
torità di Plinio, Svetonio, Dione, ed al- 
tri simili, e per la testimonianza de’mo- 
numenti tuttora esistenti, i quali nel te- 
soro delle antichità Beneventane di Gio- 
vanni de Vita , la sola opera che delle 
antiche cose nostre diffusamente ed otti- 
mamente tratta , o non sono affatto , o 
sono diversamente narrate. Come p.e. che 
Augusto mandò a Benevento, oltre la co- 
lonia quando era triumviro , un’ altra 
quando era Cesare ; e vi mandò i vete- 
rani della legione XXX , e parte della 
legione VI tutte della tribù Stellatina , 
quando li volle rimunerare dello avere 
sotto le sue insegne combattuto la batta** 
glia di Azio ; che per la venuta di que- 
sta ultima colonia la città nostra di Ma- 
levento che dicevasi appellossi Benevento ; 
la quale Augusto tenne in tanto pregia 
che la stabili metropoli della seconda re- 
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gione Irpina , ne accrebbe il territorio 
con quello della grande e fertile Gaudio» 
se ne dichiarò Egli stesso Pretore , ne 
commise la tutela a Vidinio Pollione tra 
i cavalieri romani principalissimo e di 
esso Cesare familiarissimo ; fece abilità a 
suoi cittadini di poter mandare a Roma 
alla elezione de’ magistrati i lor suffragi 
per lo mezzo de’decurioni, e valessero co- 
me se dati da cittadini presenti ; gli con- 
cesse .pure di dedicargli tempio e sacer- 
doti , e battere un nummo alla occasio- 
ne delle feste che fecero per la vittoria 
di Azio , col quale si tramandasse a’ po- 
steri più durevole il ricordo di essa vit- 
toria, e di esser Cesare pretore in Bene- 
vento; dove finalmente, accompagnando 
Tiberio che moveva per all* Illirio, ven- 
ne poco prima di morire , come a città 
da esso assai prediletta. Per la qual cosa 
egli è da maravigliare come monsig. Pac- 
ca non pensò a pubblicare per le stam- 
Streruia F 
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pe almeno questa sua opera , màssima- 
mente dii consideri che avevaia già com- 
pilata prima assai del 1752 quando fu 
pubblicato il tesoro di de Vita ; e che le 
memòrie del loco natio suo gli stavano 
a cuore sì che tutto si adoperava a sve- 
gliare desiderio in altrui di studiarle , e 
non lasciarle più a lungo ignorate, come 
si legge in alcune sue lettere scritte allo 
stesso de Vita , che tra le carte inedite 
di questo altro illustre nostro concittadi- 
no si conservano. Se non che io mi pen- 
so che ciò fusse per la modestia, che in 
Lui fu grandissima; e ne da pruova l’o- 
razione sopradetta sur i salmi, dove si ve- 
de eli’ Egli scriveva e leggeva suoi , scritti 
in accademie, solo per obbedirà, a perso- 
ne autorevoli cui non poteva dir di no. 

Furono dunque in monsignor Fran- 
cesco somme la dottrina, la modestia, 
e l’amor della patria, del quale indi a 
poco vedremo maggiori pruove. Ma que- 
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ste virtù non furono le sole > nè po- 
tevano essere, che dove esse allignano , 
tutte le altre di che l'uomo può farsi beli. 

10 , vengono come in propria sede. Ne 
fanno fede le parole de’ sommi pontefici 
ne’brevi , e nelle bolle ,* quando il pro- 
mossero a Referendario dell’una e dell’al- 
tra Segnatura , a votante della Segnatura 
^li giustizia , a consultore di sagri riti , 
a chierico di camera, a presidente della 
zecca , ed ultimaménte ad Arcivescovo di 
Benevento. E lo confermano queste stes- 
se cariche , e dignità chi consideri che 
Egli , senza il fàvore di congiunti i qua- 
li stavano 'distanti duecento miglia , in 

• Roma dove come a capo del mondo cat- 
tolico traevano innumerevoli candidati , 
tra invidiosi emuli nimici, e con quel- 
la sua moderazione arrivava alla men- 
te ed alla liberalità del Sovrano. Ho det- 
to tra invidiosi , emuli, nimici, perchè 

11 de Vita che usò familiarmente con, Lui 
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dieci anni , nell* elogio funebre die gli 
fece, aprisse che n'ebbe, e che per essi non 
fu decorato della porpora di cardinale : 
ed io lo credo, perocché a vergogna del 
genere umano queste pesti mai non man- 
cano , e si fanno largo nelle corti de’prin- 
cipi , e sono lo scoglio , cui , volere o 
non volere , devono dare i sapienti. Ma 
credo anche che a monsignore non man- 
co turbasse l’ animo il non aver avuto 
quell’onore ; vedendosi promosso a tale 
dignità che lo metteva in grado di o- 
perare il prò dell’ amata patria più da 
presso. 

Adunque da Benedetto XIV . a dì 31 
marzo del monsignor Francesco fu, 

fatto Arcivescovo di Benevento ; nè l’a- 
vervi Egli casa , fratello , nipoti , . ed a- 
mici fu d'impedimento che quel tanto 
pontefice la cura di diocesi sì vasta , ,e 
di città si nobile non gli commettesse. 
£ vennevi lo stesso anno a pigliar pos- 
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sesso della sua sede. Non starò a dire le 
feste, e le luminarie che allora si fece- 
ro^ quelle che si volevano fare j per- 
chè queste cose il comune le fà per u- 
sanza , il volgo perchè fà quello che ve- 
de (are, e gli altri chi mossi da speran- 
za , e chi da altre cagioni particolari : 
onde non essendo segni certi di allegrez- 
za vera , che montano ? Dirò piuttosto 
■che monsignore fece bandire non si faces- 
sero feste , ed il denaro si spendesse in 
opere pie. Nè meno voglio dire tutto 
quello che Egli fece per lo bene della 
sua diocesi : le provide leggi ordinate 
ne’ sinodi che a’ tempi , consueti celebrò 
ogni anno , e la fermezza con che esse 
leggi mise ad effetto perchè il chericato 
fosse di uomini tutti di scienza , e co- 
stumati ; come usò familiarmente e fu 
larghissimo co’ poverelli di elimosine , 
difensore de’ deboli, e sempre avverso 
a’ prepotenti ; instruiva la sua greggia: 
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‘con frequenti sermoni , e più (Un’esem- 
pio proprio : imperciocché tutte queste 
cose Egli le fece per debito di suo mi* 
uisterio , nè durarono più della sua vi* 
ta. Dirò bensì di queste altre , le quali 
'Egli fece e per uffizio di vescovo , e per 
quell’amore che portava alla sua Patria; 
e durano anche oggidì , e certo assai al* 
‘tro tempo dureranno. 1 ‘ : • . : • 

Erano in Benevento scuqle pubbli* 
die di lingua latina , di retoricà , di fi- 
losofia , e di teologia nel seminario , e 
ne’collegi de’gesuiti e de’padri delle scuo- 
le pie. Ma questo non bastava perchè 
lettere e scienze vi fiorissero , e loro frut* 
ti in copia producessero. Imperocché 
della lettere e scienze nelle scuole si ap- 
prendono i soli elementi; onde chi vuole 
Saperne da poter contribuire che migiio- 
* rino l’ingegno, fa mestieri che dopo i prin- 
‘ cipii delle scuolé tolga a leggere e medi- 
tare nè’ libri ‘degli antichi e de’ modem} 
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dov’é tesòro di ogni umano e divino 
pere. L’acquisto de quali libri qòasi sem-J 
pre non essendo della fortuna di priva* 
ti , in molte città vi provvidde saviezza 
di principe , o liberalità di alcun citta- 
dino ricco , formando, pubbliche libre- 
rie. Delle quali per cosi fatto modo ve^ 
dèvansi ornate a grande bene di esse cit- 
tà , e dell'tim versale d’Italia, fin dal se- 
colo 'decimoquinto non solo Firenze , 
Roma , Napoli , Venezia , Ferrara , elio 
erano capitali di provineie più o meno 
vaste, ma anche Modena , Padua r Pa-, 
via , Urbino ed altre città minori. Non 
cosi però Benevento, comecché fosse cit- 
tà tra le principali italiane sì per l’an- 
tichità della sua origine , sì per la glo- 
ria del suo nome a’ tempi de’Sanniti e I» 
grandezza del suo impero a’tempi de’Lon- 
goliardi , e sì per lo numero e civiltà de 
suoi abitanti , che certamente non fu po- 
co anche quando da dominatrice che el- 
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la era divenne città serva. Nè le valse il 
fa vere de’sommi pontefici , alla signoria 
de’ quali recatasi , fu quasi lasciata reg- 
gersi per sei secoli a proprii magistrati. 
Vedi dunque che benefizio fu questo di 
monsignor Pacca , e quanto gli dobbia- 
mo super grado , che come ebbe dato 
principio al suo pontificato si fece a for- 
nirci di libreria pubblica. Gl’ Arci vescovi 
Foppa , Cenci , ed Ursini avevano la- 
sciato ad uso de’successori e del semina- 
rio circa novecento volumi di libri ec- 
clesiastici : due tanti de’ libri suoi aveva 
portato Egli da Roma : supplicò Bene- 
detto XIV. che gli facesse abilità a po- 
ter convertire ad uso pubblico i lasciti 
de’suoi antecessori ; e da Sua Santità ac- 
consentito , ecco donata solennemente la 
città di una libreria , dove a detti libri 
aggiunse altri di ogni lettere e scienze , 
spendendovi ducati dodicimila. E fece 
fabbricare dalle fondamenta sodo e corno* 
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do edifizio , dove ordinatamente riporre 
i libri , ed agiatamente da ognuno studia» 
re si potessero. E comprò stabili onde 
colla entrata la libreria ogni anno di al« 
tri libri , e di un bibliotecario si prov- 
vedesse. Tutta la spesa sommò a poco 
meno di ducati ventitremila. GliArcive» 
scovi Colombini e Banditi vi aggiunsero 
altri comodi , ed altri libri. E cosi que- 
sta nostra libreria se non basta a’bisogni 
di oggidì , certo bastava a que’tempi che 
vi erano quanti libri si conoscevano mi- 
gliori. Vi mancano quasi tutti quelli di 
matematiche , di economia , di filosofia 
naturale , e di medicina stampati da mez. 
zo secolo a questa parte : i quali vera- 
mente sono di numero e di prezzo gran- 
dissimo , perocché dette scienze in sì po- 
co di tempo hanno fatti maravigliosi pro- 
gressi. Ma come non mancarvi se la ren- 
dita di ogni anno è appena di ducati cen- 
tocinquanta circa, e si deve pagare lo sti- 
Streruia G 
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pendio al bibliotecario , é spendere per 
tutti i minuti bisogni della libreria? Fac- 
cia Iddio che a tanta mancanza suppli- 
sca alcun altro cittadino , il quale pò* 
tendo operare il bene di questa comu* 
ne patria , in ciò riponga sua gloria ! E 
dico il bene , perchè bene non vi ha che 
dal sapere non si derivi. 

Il monastero delle Orsoline , dove 
fanciulle nelle virtù cristiane , e civili 
che a donna si convengono , a scuola 
pubblica si educano , è un'altro bene che 
noi abbiamo, e sto per dire non secondo 
dalla libreria pubblica. Poiché nelle cit- 
tà bene ordinate si vogliono educate le 
femmine con cura pari ed anche maggio- 
re che gl’uomini , chi consideri l’impor- 
tanza degli uflizi che nella società urna- 
pa esse tengono da natura , voglio dire 
quelli di madri e di spose. Come madri 
esse gittano ne’ nostri cuori teneri i pri- 
mi semi delle virtù o de’vizii , i quali 
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pòi mettono in buoni o rei frutti; e co- 
me spose fanno la beatitudine o la di- 
scordia domestica , d’ onde in maggior 
parte procede il viver lieto o tristo di 
questa mortale vita. E di questo altro 
bene siamo debitori anche a monsignor 
Pacca. Il quale volendo provvedere di 
chiostro cui delle donzelle civili venisse 
volontà di farsi monaca , poiché per le 
donzelle nobili ve ne avevano due, diede 
ducati ventimila , acciò un monastero di 
Salesiane si fondasse, e di rendita si for- 
nisse. Ma Egli non ebbe il piacere di ve- 
dere questa opera finita , poiché , come 
piacque a Dio , mori quando si stava 
ancora fabbricando 1 ? edilìzio. E toccò in 
sorte all’ Arcivescovo Banditi di compier- 
la , e ridurla all’ordine , e condizione 
che ora si trova. 

Fece anche fabbricare dalle fonda- 
menta edilìzio grande per allogarvi le 
preziosità e gli arredi sacri, di che questa 
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metropolitana ora è ricca, ed allora per- 
chè non. acnor tocca da rapacità forestie- 
ra , ricchissima. 

Voleva anche fare fabbricare a sue 
spese un seminario allato al Palagio del- 
l'Arcivescovo , acciò l’educazione di que’ 
fanciulli, speranza maggiore della Dioce- 
si , sotto gl’occhi del pastore meglio pro- 
cedesse. E già aveva ottenuto la licenza 
del sommo Pontefice , e comperato il 
suolo. Ma non potè per mancanza di de- 
naro. Conciosslachè fu fatto conto che in 
anni dodici e mesi tre che fu Arcivesco- 
vo l’entrata sommò a ducati i 5 oooo cir- 
ca , e ne aveva speso tra per la libreria, 
il monastero delle Orsoline ed altre fa- 
briche, e per elimosine a poverelli di con- 
tanti , di medicamenti, ed altri ajuti , 
meglio di ducati novanta mila. 

Gli altri ducati 60000 servirono a 
Lui per vitto, e vestire, ed altre como- 
dità, e salari alla famiglia; in che e’pare 
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che fosse stato splendido assai più forse 
ehe a semplicità di Vescovo si convenga. 

Portò grandissimo affetto a’parenti , 
ma per questo affetto non scemò punto 
quello che portava al suo gregge ed alla 
sua patria. Sì chè nel testamento che fe- 
ce poco prima di morire lasciò la sua 
incerta e poca eredità, erano ducati due- 
mila , al fratello marchese Bartolomeo , 
ma colla condizione che fornisse a spese 
sue la fabbrica della libreria. 

I parenti e tutti i cittadini dal can- 
to loro amarono Lui quanto più seppe- 
ro. E la sua morte fu stimata , come ve- 
ramente era, calamità pubblica. Quando 
si conobbe il pericolo uomini e donne 
di ogni ordine traevano alle chiese , pre- 
gando la grazia di vita sì cara. E poi- 
ché , pregare che facessero , quell’ anima 
benedetta dovè passare di questa vita a 
godere il premio eterno delle virtù sue , 

il dolore fu universale. 

Fraiìc. Saysiuo Sorda 
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SCAVO DE’ SEPOLCRI SANNITI 


Chi dallo speco ombroso , e dall’oblio 
Di polve oscura ci ridona al giorno ? 
Qual cagion trista , o qual crudel desio 
Turba nostrossa, e le disperge intorno? 

Or che forza di fato avverso e rio 
Spinge chi vive al tacito soggiorno , 
Ove morte ogni mal vinse e finio, 
Pur vi ha chi tenti al nostro mal ritorno ? 

Tal da tomba di orror tra il rio spavento 
All’afflitto pensier grido sen riede 
Quando vecchi sepolcri indago e tento. 

Ombre, tacete. Se qui porto il piede 
Fia sol, poiché tra vivi il giusto è spento. 
Per trovar fra sepolcri e pace , e fede. 

Fidirico Cassitto 
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GIULIA DG’K.» IN NAPOLI 

jbA SORRENTO PATRIA 

ti 


VA68<D 


BUSTO tt A 

\ 

Giulia, di forti immagini nutrita 
Di caldi affetti , ad inspirar miei carmi 
Vieni, e tu’! puoi. Profondo in cuer ti suona 
D’Italia nostra il nome, e tu quel verso 
Che non s imprime in cor, sdegnosa abboni. 
E sì de’ tuoi pensier l’almo tesoro 
A me dischiudi che , lontana , or sei 
Quasi al mio fianco, e quante in me rinnova 
Sacre memorie la gentil Sorrento 
Dividi or meco , e del tuo pianto onori. 
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Ma di Sorrento il ciel sereno , i campi 
Di fior cospersi , l’odoroso piano 
Verde di aranci, e il mar che le fa specchio 
Non invidi al tuo vate ; il sai, mi arride 
Ne’tuoi sguardi natura : ove sei lungi , 

Per me del mondo la bellezza è muta. 

Sol questa scabra roccia , e questo marmo 
Ch’i’ forte stringo ch’i’ ribacio, e infoco 
De’miei sospiri , sì che il cor si rompe. 
Invidi a me. Da qual pensiero è vinto 
In noi l’a (Tetto ! s’io con te ragiono , 

Se a me tu volgi anco un desir, sospinte 
Da forza eguale nell’egual sentiero 
Si scontran l’alme, e cupide in quel marmo 
Si stanno fise a contemplar le triste 
Sembianze , il volto pallido lo sguardo 
In sè raccolto , e quanta ancora ei serba 
Orma sacra di Genio, e di sventure. 

Vieni meco il compiangi, un Dio ne formà 
E tal lo adora ; insolita speranza 
Vedrai tu forse balenargli in viso 
E fian più cari in amistà congiunti 
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Il Genio e la beltà , Giulia e Torquato. 

Di qui spiegò quel sommo a gloria un volo 
Che vinse il tempo, e non l’invidia;ho quante 
Versò lagrime indarno! e che gli valse 
Quel Palassimo canto , onde suonaro 
Del pio Goffredo al paragon , men grandi 
Enea , Pelide ? che gli valse il petto 
Colmo di sapienza! a tal si venne ; | , 
Che, dubbio d’esser grande; in sul cammino 
Della gloria ristette , e volto un guardo 
Alle immortali pagine e a se stesso , 

Sovra l’età , che noi conobbe, pianse. . . 

Quando Torquato in abito gentile 
Venusto offerse su le scene Aminta 
Quando i sospiri in facili canzoni 
Tolse a Petrarca , e di Venier seguio (i) 
L’orme ineguali al creator pensiero , 

Italia vate il salutò ; ma quando , 

Maggior del secol tristo , in proprio suono (*) 


(*) Di lui maestro celebre in quei tempi. 
Strenna il 
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Ei primo fea squillar l’epica tromba , 

Quel suon credeo del ferrarése Omero 

Insulto all’ombra Italia , e di sua fama 
Paga e duri home atlgiisto, altro non volle ! ’ 

Mercarne ignava , e se de la grand’opra 
Sursè l’ardir , sacrilego lo disse. 

Si le duraté veglie e le fatiche 
Di lui , che trasse nel natio linguaggio 
De’patrii vatr il bèllo , è più sublime ‘ 
Suo sti! creò pér Timirioital Goffredo , ; ' 

Fur colpa edanno. Il Veggo f ei sv olge iù mente 
La varia téla del divin poema. 

Religione àrnia i guerrier di Cristo ' P ' 

A sant’impresa , e su là Sira polve ’ 

L i iiwt i't». •> »»' i-ti I ; • . : •!♦»>- | 1 

austro rovescia ampib di guerra un nemlx) . 

11 sacro votò è scióltò i à chi soh cari 1 ’* ' 1 

Fè patria ohor , chiède il triónfo un degno 1 
Suon , che lo esprima àllà ragione e ài core 
Il Ghibellin- poeta in truce stile 
Pari al pensier , forte or rimugghia e freme 
Tra le tartaree chiostre , e or volge ardito 

La preponente fantasia pel cielo. ,f 1 < 

* A ì». .vjAì 
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Dolci come Tumore é la speranza , ■ >\ r 

Care quanto il desìo , belle e modeste 
Quanto colei . che l’innamora , scioglie 

. . ■ M *. 1 

Note inspirate de la Sorga il. cigno. 
D’Orlando il vate in novellar gentile 

. O • i' 

S’innalza or alto , or striscia umil, dipinge 

Al par reggie e capanne , amori ad arme 

Mesce , sampogne a trombe. Allor Torquato 

La forza d’Alighier , le vaghe tinte 
* . ° . > 
D Ariosto e Petrarca in un compose, , . . 

Stil più bellone trasse, epico solo. 

. * • * * j , . * \ » ) 

D allor più grande l’itala favella 
Suonò per lui , per lui si noma Alfonso, r 
E pur di basso invidia , e vano orgoglio 
Lo rimertaro Italia e Alfonso. Quanto 

* j / ' > i ■ . » < i 

L’ esser sommo è sventura! Errava incerto' 

Di squallida prigion per Terme sale 

,, i- t ! 1 on.l 

Mesto, solmgo; al memore pensiero 
c ' , . " r -I 

ae tornaroule immagini sublimi , 

Guaste tornaro , che’l pensier prendea 

cOr piagato le novelle forme j . . ^ 

Se a lui fortuna d insperato riso 

‘ n '• 1 ' < r * ; r - :ì< ol J 
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Nel tristo loco balenò, sul Tebro 
Se pur gli offerse i mal negati allori , 

Ei non K ottenne , cliè turbando infida 
Sul cominciar dell’opra onori e pompe 
Tatto restrinse a un fèretro il trionfo, 

La miglior parte di se stesso appena 
Rendea Torquato al ciel, che l’uom disparve, 
Si vide il genio; irrigidir sul crine 
Gli angui alla scarna invidia , e inutil pianto 
S’ebbero Tossa ; cb’ei lasciò morendo 
Con la sua fama anco un rimorso al mondo. 
Non lauri eterni , non feral cipresso , 

. ^ *1 * * l * • 

Non amoroso mirto il pio ferètro 
Onoràr di ghirlande , e lo seguiva 
Dirottò pianto , duol profondo e vasto 
Silenzio : quanta in quel silenzio è lode? 
Lungo la strada trionfai di Roma 
L’ombre sacre di Maro , e di Petrarca 
La feral pompa accompagnàr ; dal crine 
Divelti i lauri , de’lor serti un serto 
Già feano al vate. . .s’arrestar nell’atto , 

E lo sfrondaro : ah ! videro sii l’urna 
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Magno ornamento l'immortal poema. 

Nè questo libro , quel feral trionfo , 

Quel silenzio , que’Geni , e quel celeste 
Sentir de’somrai a rav virar l’antica 
Gloria qui move? quel rimorso è spento? 

Nè la sventura di Torquato?.. Piangi 
Giulia ! tu versi lagrime di sdegno 
Su l’assonnata Italia : alfin si svegli 
La neghittosa , e si ricordi ; in questa 

» ! » , • . . i * , 

Terra splendea d’archetipa bellezza 
Un sacro spirto , interrogar natura 
Poteva , e il cielo ; e di non dubbia luce 
E di vergini forme in vago stile 
Gli alti responsi ornando , il vel rimosse 
Di che si avvolge la natura e il cielo. 
Fiamma sacra di genio ! ah di tal fiamma 
S’alcun straniero ardeo , da noi la tolse. 

« * t » : , 

Inverecondo d’usurpato lume 
Veste i pensier d'Italia , e i nostri doni T 
Bugiardo a noi qual sua ricchezza ei vende: 
Italia il crede. Di Torquato ai carmi 
Forse or men desta , riverente onora 
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Di nordico fragore ingrati nomi , 

. ; i. ° ’ i uU.i» I tr,», 

E il suono al cor .mestissima ripete. 

Non tu , .che sacro all’armonia celeste . , v 

•■} ; :* Ì.P . \ > 

D Itali versi il cor dischiudi ? e piangi 

Or di Clorinda , or. di, Sofronia al fato y 

_ ‘ « in <Mrir>in.l.luir|» y»/ ‘im j. i- il) 

E sdegni di quei dotti il .vulgo oscuro , 

; ••'* :T . .fi!».:»; "=•.! ” • t»l 

Che con seste e compassi il sacro libro 
Van misurando pi WmL parole. ' ' 

_ _ t,, .■ !l rs'i il '** 1 u'- 

Ma pur la vita travagliata oppressa 
Di quel 'Grànge infelice^ avea conforto 
Di furtive* dolcezze 1 ; il core ahi lasso f 

. , , , ! li'fl. i. . . filili . <ti ì‘d 'TM * r. * 

Abbandonava alla speranza, un Ipco 

_ * - j;l f fT-'ttjli *».V- r*i ’< ’ v. , » > ** • 

Lo struggeva animando x il suo sospiro 

Era d’uomo a cui ’I duòl quasi è alimento* 

_ 'OHI li. I >t II , « i UMilV J *» Uh» 11» > 

Se il conspu una lagrima q amore , . 

TT . .q! nuli a f r.I /». u •>»*•» il! 

Una pietà Celeste, un cor gentile , 

< 2 T i ì!i; '» K':\ : L- i fiy 'umm.i l 

Eleonora ... Non vedea la bella 

c * ItllJil lu i »i* lt <>' hi;, or io! ili nini*, t*. 

Sue regie bende , o le sprezzava , 0 degne 

Sol di Iorquato,.a lui fregiarne il crine 

xr 1 i*' ! ' : • il 1 *) .1 I •; ' 'Xw • I / 

Volea modesta , e rasciugarne il piarìto. 
Colpa il tlesio , la speme era delitto , , * 
Follìa 1 amore , con bugiarda lance 

^ v-iio ilii'TJfii . uaiu io ’j'.ii/l 
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. ...... ti •< i' ! I’i/k 

Il sospetto l'orgoelio e la fortuna ,, , 

Librar Torquato, g.lo splendor cl’un.trono: > 

Ma si spordàr de’posteri. Deriso - tr j 
Dalla plebe dei graqdi , ili premio ottenne - r 
Di folle i| nome , e $ì sforzar natura 

t'.ji ninoT‘i iJ !' i . i*. ' tT'nr »rj mi fi. lo 

Che , spento il .genio , un debole barlume 

Sol gli restasse a ricordar l’orrore 
Del mal più tristo, ove il pensier lo avviva 
D’altro mertar, che la prigione, ceppi. 
Spegner la fiamma di Torquato !... Àncora 
Vivea l’immenso spirito , nène il ten \ 

L’aspra prigione dall’immenso volo. 

E l’opre belle del motor superno 
A’suoi sguardi negate , eran più belle 
Quasi nel forte immaginar ; remoto 
Ai sensi fea de suoi ri Vkli accusa 
Alla futura Italia, e vagheggiando 
Sua gloria in quella ancor 'vivea Torquato, 

E dell’altrui follìa - convìnce il mondò. 


■ ì < i 


Giulia , come dal cielo il fioco raggio 
Della luna discende , andrai tu sola 
Lungo la sponda , cui flagella il mare 
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Nel boschetto vicino ; ivi s’innalza 
Tempio a Torquato ; ne ripeti il nome , 
Queste cifre rileggi ; e ver Sorrento 
Volto l’ultimo sguardo, in tuo pensiero 
Vedrai seduto sull’opposto lido 
Starmi chiedendo al ciel Giulia e Torquato. 

Nicola Cibiico 


EPIGRAMMA 20. 

1 : 

Del libro VI . di Marziale 

• • t , * 

Non nii comandi in niente? 

Febo dicesti a me: 

Sei scudi immantinente 
Febo cercai da te. 

Tu aspetti e pensi; io dubito. 
Già passano tre dì. 

Meglio negarli subito 

Che affliggermi così. 

Gio. Aht. Cassitto 
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L’ ARCO . TRIONFALE 

ERETTO 

A TRAIANO IN BENEVENTO 


r 

i 

Ergi o Traian l’arida testa doma 

Dal gel di morte , e mira l’amo augustp. 
Che ti alzò Benevento allorché a Roma 

• • -Il . 

Di spoglio ostili ritornavi onusto, . . . 
Della fronda iramortal cinta la chioma 
Vè la tua immago , cui scalpel vetusto , 
In esso incise , e la guerriera soma ; . ^ 

Con che il freddo atterristi ,e’l polo adusto 
Mirabil opra! di tuegeste or tempio, , ; j 
Trono deU’arte che i tuoi pregi adoni, . 
E rende eterna del tuo onor la face. • 

» • * • ' •» » > I J i ,| , I * , 

Nud’ombra sei : grande pur vivi ancora ,, 
Nel monumento, ove a ben raro esempio 
Gloria, e Tempo frà lor si giuran pace, 

Gxo. db’Marchxsi Carifi 
Strenna / 
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. L’ITALIA : 

f \ ‘ 

M • ‘V 

( { F rammento di un Canne ) , 

l 

Questo ciel , che d’Italia le riviere 
Orna d’un riso irninacolato > e dosta 
Dementili nel cor soavi affetti , 

Ah! questo cièl si paventava un giorno - 
Dal beffardo stranier , che vie*» da lungi 

Uè nebbie ad obliar del suol natio • 

Tra boschetti d’ulivi , e sull’erbosa 
Vetta de’nostri colli che si specchiano 
Al puro raggio della bianca luna 1 
Entro Tonde d un mar sempre tranquillo! 
Ah ! non sempre la donna, or lassa e vinta 
Strinse con serto d’odorato mirto 
te scorrevoli chiome , o l’aurea coppa - 
De’suoi stolti piacer cinse di rose ! 

Ma dal sommo dell’ Alpi alzò tal grido , 
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Che dalle sue Druidiche foreste ' A Al 
L’udiva il Gallo esterrefatto , e quasi. 
Sentìa nel core infino allf elsa immerso O 
Il freddo. acciar, che Itala man vibravi L 
Allor fu il nostro ciel bello e tremendo! A 

• / o i. . ' c ; !: ’u, i.i cB 

4 .4 jj« » ., ! * - lì « ) ' L 

' . * ’ i . * * * * | ‘ 

• * . ci... . . . I ’ . . . , J . - ì ( Ij/j Ll.^J 

Italia cadde , che un languor fatale 
Da nefandi suoi visi ingenerato 
Tolse ogni possa a’ tralignati figli ! 

£ fur visti , quai can sciolti é correnti I 
Andar sulla caduta i suoi nemici, lì ó.':L) 
Lacerarle le resti , il crin strapparle ; t <1 
£ da le vene spremerle del sangue ul A 
Infin l’ultima stilla! oh ! la meschina : Ri 
Vide allora travolte ir le sue leggi , Ri 
£ gli antichi costumi abbominarsi i nu A 
Nè il soave purissimo idioma - * o-u 
Che di greca armonia tutto sentiva 1 -^ - ( 
Le restava conforto unico al duolo , : l.A 
Chè spesso involontarie sulle labbra! ‘iR L 
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Ella intese suonar Unniche voci! 'ri- > r» 
Sparirò i simulacri , onde potava . * . I I 
Ogni Italico cor trar spirto e lena ' > ut 
Ad opre generose -Il tèmpli sacri ì’ ’i il 
Al -gran Dio de la pace ivano eretti << 1 *v 
Sopra intorte colonne , e angusti , e grav*. 

I gotici archi ti peqdcan sul capo ! 
Chiedevi Italia allor? ... Ella non era ! , 

pb kl ì< V f i. ! hi; j I *'• u !i ‘I 
o!ry .a ' illlv t i‘.Ui <i iti ? a 

ì • ..1* . . i# . *i M ». h- t j .(P O IO A 

Però quello non fu letargo eterno; ! I 
Chè la face del bello a; poco a pocò /, 
Iva reétaurando til debil lume : i ? ; <r r >. ! 
A lampa sepolcral fatto simile! . {, A 
Percotea quel , raggia r*. gli occhi socchiusi 
Di qu^i , che ipopoi noìi saran più mai , 
E un fremito improvviso, un freurersaciip 
Entro gllt^i :i ^i sidesl^f!. 17r , ^ j| <\f[ 
Yoleano > ahi stolti ! ripigliare il brande», 
Ma non rispose- ni gran desire* il braccio 
Per 1© lungo giacer stanco è spossato ! ) 


Digitized by Google 


69 

Ma quelle forme arnidnicMe celesti , 

Onde l’Italia mia tutta sorride , 

• •' ' • À' • * 

Per sovrani pensier fatte più belle, 
S’incoloriro su lei teloj c quasi | » 

In rimirarle si credea sentire 
Entro quei morti simulati petti 
L'anelito possente de la vita! 
S’ammorbidian soavemente i marmi 
Sotto la man , che rfea sentir negli occhi 
E su la fronte de’scolpiti eroi 
Il diverso pensiero; ir cor diverso! ’ 
E tu pur ritornasti in queste rive f 
A libar la fragranti immacolata ; < 
Delle Italiche rose ed a spirare M * 
L’armonia di quest’aere, o concento i'f 
Che di armonichè voci orni il pensiero! 

. * u ’ ■; »« v "q r. V 


P. • • 


£* T T :!»j •*, r il, ^ 

F«rs i 

. . . l\\ \ \\ w . ‘ . . . , i ; 


« , .1 >. ;Gimipw R*««a 
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CITTA DI TRE V ICO « 



Questi inoriti , che Lieo qui sorgono ' ! 
Torrcggianti col vertice alpino , 

Son le balze del freddo Appennino * 
Che l’Italia di fide a metà. ' : ■" 
Priacchè Roma deli’emula Libia 

Distruggesse le rocche/ e le schiere, 

*• 

. Tra l’Irpine progenie guerriere 
Qui sorgerà un’autica città, (i) 


(i) Trevico antica Città degli Irpini. Esisteva 
fin dall’anno 7^3. di Fonia- Si vuole così detta da 
T rivia. Orazio sat.P. lib. 1 . 
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a 

E fu sacra alla Scitica Vergine ' ; 

Cacciatrice d’indomite belve, 

Coronata di gèlide selve , ,. r ; 

Che là scure degli avi abbassò 
Debil segno di prisca memoria . . > 

Or ne’ tardi nipoti sol resta , •• •> 

Chè del tempo la nera tempesta'; 

I suoi fasti, e la gloria involò, 

3 

.Quella rocca, che miri li tacita (3) r 
Sugli avanzi de’ ruderi infranti, 

Una volta co’ bronzi tuonanti 
Le nemiche falangi atterri. - , f 

Fischia il vento sull’erbe, che cuopron®. 
I cadenti suoi merli temuti ; 

Una selva di cardi velluti 
* Sulla tomba.degli avi apparì. 


(1) Antico castello , che si 
Romani. . . . * 


giudica opera de’ 1 
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4 

Di q uegli avi,- che tanto pugnarono (3) 
Tra le fila de prodi Sanniti, . 

Ed il lauro de’forti Quiriti • » 

Sulla fronte qui fero tremar : > 

Clie sul campo di gloria sostennero ! 
Colla vindice spada i lor dritti i 11 
E l’attonita Roma trafitti i ! > 

Pria mirolli , che al giogo piegar. J 

v 5 

Punta il guardo../ Qual vago spettacolo^ 
Si appresenta nélFampio orizzonte ! ' 
Ecco l’arse pianure di fronte, - 
Ov’Emilio la vita finì. (4) ’ ; > - 

Coll’equestri falangi de’P unici ' * 

Il collega azzuffarsi qui volle, (5) ■■ 
Ma l’orgoglio dell’impeto fólle' * ' ' 

Di spavento la patria cotrrì. : ' 


(3) Trevieo era nella lega Sannitica.'*- 

(4) Vicinanze di Canosa, celebri dalla battaglia 
di Canne. Rollili S/or. Vniv.T . 7 * 

(5) Terenzio Varrone Collega di P. Emilio ; 
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6 

Miia il golfo mugghiante dell’ Adria , • 
Che di luce rifratta già splende 
Or che obliquo nelfacque discende 
Il bel raggio, che il sole vibrò. 

Qui l’impero possente del Lazio 
Approntava le belliche navi , 

Quando d’Asia alle torme dé’schiavi 
Le catene, ed il giogo spezzò. 

Là quel balzo, che asconde tra nugoli 
Presso il mare l’inospita fronte, 

Della Daunia il pinifero monte? 

Il selvoso Gargano quest’ è. 

Alle falde coverte di sabbia 

Di Siponto gli avanzi non vedi? (6) 
Che dal braccio del prode Manfredi 
Altro nome, altra gloria si diè. 


Tir phtà edificata da Diomede , c ristorata da 
Manfredi , fi'i capitale del Regno di Puglia. 
Strenna L 
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» 

Le montagne, che a manca s’incurvano 
Biancieanti di nordico gelo 
Tra 1 azzurro diafano velo 
Della nebbia, che Febo inalzò, 

Sono i gelidi monti del Sannio , 

Fiero albergo di bellica gente , 

Che dell’invida Roma sovente 
Le vittorie, i trionfi arrestò. 

9 

Il Matese, la Meta qui sorgono (7) 

Con le Scitiche rupi deserte , 

D’alte nevi e di gelo coverte, . 

Che solubile al sole. non è. 

Alle falde, ove il suolo divallasi 
Vi sorride un’amena campagna , 

Che la Melfa dall’erta montagna (8) 
Mormorando trascorre col piè. 


(7) Il Matese , la Meta , la Majella sono ì 
monti piti alti dell’Ap'pennino. 

(8) Fiume che prende origine dalle Montagne 
del Sannio. 
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Quelle balze, che in aria accavallano 
Ad Occaso le terga muscose , 

Nelle falde ridenti , ed acquose 
Hanno antica ,. ed illustre città : (9) 

Che ne’tempi de’Goti , e de’ Vandali 
Fu cagione di strage , e di guerra , 
E del Sannio alla classica terra 
Primeggiava di lustro , e beltà,, 

« 

1 1 

Passa il Tempo.,. Le torri bellisone, 
Le colonne, i begli arohi pomposi, 1 
E de’ Cesari i nomi famosi 
Nella foga calpesta col piè! 

Ma le salde memorie contrastano 
Col nebbioso fugace torrente , 

E degli anni la falce tagliente 
A squassarle bastante non è. 


(9) Benevento. 

*• 
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12 . 

Ecco l’alto Partenio!.. biancheggiano 
Sopra l’ispide Elvetiche cime 
Il bel chiostro, ed il tempio sublime. 
Che pietoso Guglielmo fondò. 

Al suo piede, ove mormora il Sabato 
Sulle tepide sponde vicine 
Dagli avanzi di antiche rovine 
Taziano i palagi inalzò. (*°) 

i3 

Guarda all’austro... Le balze nembifere 
Sull’Irpine temute frontiere!... 
D’ineguali montagne ed altere 
La più salda catena queste. 

Vi torreggia il nevoso Lacinio (n) 
Spregiatore di nembi e procelle , 

Del Terminio le vette son quelle 
Che natura selvaggia qui fè. 


(io) Legalo di Costantino Magno , che risto- 
rò la città d» Avellino dalle rovine . 

(n) Monti noti al sud di Trevico, 
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*4 

Dell’inospita antica Lucania 
Mira incontro le balze petrose 
Abbuiate da nebbie ritrose 
Che contrastano i raggi del dì. 

Per .le valli trascorre dell’Aufido 
La volubile piena spumante 
« Che di Canne alla strage fumante (12) 
Di belligero sangue appari. 
i5 

Ma r acume del guardo retrogrado 

Volgi un poco all’ignifero monte, (i 3 ) 
Che crollando la squallida fronte 
Da più cupi recessi mugghiò ! 

Dall’alpestre fumante voragine 
Già trabocca de’ zolfi il torrente, 

E la pavida valle ridente 
Di fiammante procella inondò ! . . 


( 12 ) Borgo nelle vicinanze eli Canosa. 

(13) 11 Vesuvio. 
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16 

Roteando si slunga nell’aria 
La colonna di fumo volante, 

Ed al cupido guardo abberrante 
Denso velo co’globi ne fa! 

Basta , o Lieo... all’ameno spettacolo 
Poi faremo più belo ritorno 
Quando chiaro, e più lucido il giorno 

Sul beato orizzonte verrà. 

G. Mallbon?. 

EPIGRAMMA XCIV,: 

. Del lib. 9. di Marziale 
in Dialetto Napolitano 


m w 


N’aggio avuto a munno mio 
Manco *n suonno lo golìo 
De volerte maje piacè. 

Sacce, 0 Cesare ca manco 
Si sì ni grò, o si sì ghianco 
Nò me ’mporta de sapè. 

Gio Aarr. Cassitto 
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US si me x.i a 


Visioite 

% 

la su del Ponte presso a Benevento 
Ove il Sabato in due letti diviso 
Corre più presto in uno, e in uh più lento, 
Mi stava un giorno ed era il guardo fiso 
Or dove stretta e più veloce l’onda 
Immense ruote voi ve e acciglia il viso 
Al viatore ; ora alla manca sponda 
Ove lento l’umor corre e s’infrange 
E il dolce canto degli augei seconda. 

Voce feral di chi sospira e piange 
In chiuso luogo allora udir mi parve 
Per dura pena che il martira ed auge. 

Io mi volsi alla sponda e quattro larve 
Orride e spaventose incontro vidi 
E il ponte e il fiume in un balen disparve. 
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Or se la Musa il mio pensiero guidi, 
Dirò la tetra vista, e tanto orrore 
Fosse sogno o vision niuno m’invidi. 

Nube dipinta d’in fiammato ardore 
Mi ricoperse e cinse ed io fui tolto 
Per l’alta tema di me stesso fuore. 

Giacché prima sentii Tossa di molto 
Orrido gel trascorse e poscia al solo 
Crudo obbietto il pensiero ebbi rivolto. 

Le quattro furie mi parean dal suolo 
Ricoglier sassi e ammonticiarli in fretta 
E altrui del peso far supplizio e duolo. 4 

E 1 suon de’sassi e la feral vendetta 
A flebile lamento iva congiunta 
D’ombra che oppressa ivi gemea ristretta. 

Tremò tre volte il suolo, e sulla punta 
Vidi seduta della grave mora 
Pallida l’ombra e di dolor compunta. 

In volto scarno e lagrimoso, ancora 
Sembianza avea reai e l’empia testa 
Dorato serto gli circonda e onora. 

Mi guatò bieco e come chi si desta 
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Da profondo pensiero, e cosa vede 

Che di cure la mente gli funesta. 

Sdegnosa si gettò lo scettro al piede 

Che stanca sostenea la destra mano, 

Ma gliel colse una furia e irosa il diede. 

Strinse lo scett ro nuovamente, e oh strano 

Oh duro modo di supplizio, disse, 

Che vuole di lassù sdegno soprano ! 

Meglio saria per me che mi s’aprisse 

Sotto i piedi la terra e al guardo altrui 

Il fosco tenebror mi ricoprisse. 

Ahi vana e folle ambizion per cui 

Eternamente giaccio all’altra pena 

Poiché al gran Dio ribellante fui. 

Tu cui la sorte od altra forza mena 

Per veder come il Vaticano tuoria I 

E come sua dimanda in Cielo è piena; 

Se d’orror colma tutta la persona 

Avrai per giusto zelo e tema ed ira, ' 

Al mio gran duolo il tuo patir perdona. 

Quando il colpo sentii con che martira 

De’ Servi il Servo umil chi crede e falla 
Strenna M 
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Fui qual chi cuore intinge e pur sospira * 

E come chi per perigliosa calla 
Il passo inoltra e al grido altrui non bada, 
E poi cadendo nel burron si avvalla; 

Così baldo in mia forza ed in mia spada 
Scossi la tema, ed al Ca'ore in riva 
Al Franco imperator ruppi la strada. 

E le Tedesche squadre io sì feriva 
Che mi parea rempietà mia felice 
JL di vendetta il petto mi bolliva. . 

E qual facessi strage, ancora il dice 
L’infausto campo ove mi giacqui estinto 
E de’vicini colli ogni . pendice. ; 

Il Franco duce il volto avca dipinto 
D’egro timore, e allarmi de’ribelli 
Ccdea la palma fuggitivo e vinto. 

Quando dui Cielo rilucenti e belli 
Duo spirti alati giù venir far visti 
Prementi col cimier gl’aurei capelli. 

Ambo due vasi d’or con che far tristi 
Sogliono i rei mortali, avean coperti 
Di vendetta e terror riponi e misti. 


* 
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‘Su’ fidic miei giù di vittoria certi ■ 

Li rovesciato, e subito pel campo 
Tra la motte e il fuggir pendemmo tacer ti. 

• Di tema i' volti impallidirò, e scampo 
Parean tutti cercar confusi e vinti ; 

Si li feria del divin sdegno il lampo. 
Onde di su, di giù * menati e spinti 

Dier volta infine , ed io clie tutti ave* 

» 

Del fulmine divino i sensi avvinti. 
Ruotava il brando e il mio petto opponea 
All'ira ostile, infìn che dalle membra 
Tolse sonno feral quest’alma rea. 

'Alfer che di quel giorno mi rimembra 
Quando tanto infierì contro me Carlo, 

Di nuovo i colpi di sentir mi sembra. 

Ma tal crudo supplizio ond’io ti parlo 
Se è giusto il prego, a quei sovrasti eterno, 
Che ponno in me senza timor mirarlo. 

Che delle caste chiese empio governo 
Io farsi veggio: ed in profane mense 
Splender tutlor sagrati argenti io soerno. 
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Ahi giustizia di Dio perchè me spense 
E questi serba ? Forse in questi vane 
In questi meno di furore incense 
f Fian sue minaccie ? Tutti in guise strane, 

0 Dio, gli sperdi, e povertà gli prema* 
E siano astretti a mendicar del pane; 

Con loro iosiem la prole afflitta gema 
Sotto gl’aspri flagelli, , e alfìn non abbia ? 
Ove s^ giaccia, in sua miseriaestrema. . . . ,rr 
t ^Gosr dicendo, nJivids ! le labbia , 

E accèsi fea gli: sguardi; allor le . larve ì 
A l supplizio toi?nàr pierto 41 rabbia , p 

1 Ed io mi scopai e la vbiopd Sparve. 
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itt Z A za A B B fi 


Teco ascenda il tuo fedel. 

»’ •• •' - : ' i • 

... i ; i ■ * • f . 

r-,, ; . v . La mja Madre, airuUim’ora 
Del suo dar»; ej coyto esigilo \ 

^di 'l^scÀb bambino ancora 
E all^, sposo; ritornò.,, f J 
I^è.abbr^i^a mai col .figlio 
Alla serp P ja < j*regò r . c 6 :u:’V 
Da mira Madre lalimento 
Fin dal nascer., non ho avutoci 
IL, mio. labbro un soF momento 
Il : suo labbro non lambì. ’> f 't 
Altra femmina in tributo 
Caldi baci mi rapì. I 

i t .Quel soave noma impresso 
Io mi vid#‘d’og»i canto ;- Uj J 
Ma con vera gioia espresso 
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La mia bocca mai non l'ha. 

Prima fu cagion di pianto 
E il mio pianto sempre avrà. 

Oh tristo! ho venti anni e antico 
M’hanno reso le sventure. 

]Non pur m’ebbi un fido amico, 

Non pietoso un sol vi fu. 

Ciascun diede a sue sozzure 
Falso manto di virtù. 

Mi promise alfin la calma 
L’occhio azzurro d* Adelina: 

In lei sola fu quest’alma. 

Tutta assorta dal piacer. ! : 

' ’ Ed un estasi divini 
Réso altero il mio 1 pensier . 1 • 

• te- i;Qfe Ja Vérgine innocente * 

Ch a 1 leggìi» miei' 1 tanti affa nni 1 - 
Tu serbateti fedelmente 
Le promesse del tuo cor. 

‘ jE passarono ' molti anni 
Come il primo dì : demor>- 
< -• :-i ; j/il r > .*•' ' 

A V 
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Ma tu pur mi sei rapita 
Oh diletta Verghaella ! 

Sol conforto di mia vita 
Sono orbato ancor eli te. 

Tu pel mondo troppo bella 
Hai rivolto altróve il piè. 

Scolorossi quella rosa 
Ght» adornava il tuo bel viso k ' 
E la veste tua di- sposa 
Fu di morte il bruno vel. 

Tu coll’ultimo sorriso 
Ricercasti il tuo fedel. • 

Oh ! se mai la stessa fossa , 
Quando Dio a se mi chiama. 
Chiuderà pur queste mie ossa 
Fia contento? il mio desir. 

Per unirsi a Lei che ‘s ama 
Sembra bello anche il morir. 


Ebdabdo Piivui 



IL NATALE 


1 

Lungi l’Etniclie Muse: ah tu gran Dio 
Alto Motor delle rotanti sfere 
Che Eterno fosti e che or vagisci infante 
Deh tu mi reggi, e agl’oechi miei deh frangi 
Di breve ingegno il disperante speglio. 

Tempo fu ch’io non era, allor del Nume 
La Sposa e Madre, il turgidetto seno 
Carco mostrò d’un pullulante germe. 

Dal gelido Trion l’ali nevose 
Col roco soffio ispido verno move , 

E in bruno ammanto taciturna notte 
Offre l’amica al duol pallida Luna. 
Quando dall’uom senz’opra d’uomo un Dio, 
Un Eterno dal tempo , e dal finito 
Sorge rimmenso, e il bel virgineo velo 


* 
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Serba intatto alla madre. Allorché nasce, 

Tutto si cangia; un nuovo ordin di cose 

All’occhio ammirator disserra il mondo. 

Fugge notte da notte e in notte , un Sole 

Divino Sol che l’Universo indorar 

L’aure sparge d’olezzi e amabil gioia 

Nei petti adduce ; il triste cervo il gufo 

Sparisce al suo spuntar, la tortorella 

Esempio d’amistade , e la dell’uomo 

Passere amante, il tenero usignuolo, 

E la rondine fida occupar tutti 

Dell’aere i campi, il fulmine di Marte r 

Giace inerte sul suol, fra i brunchi ascosa 

Non più stassi la lepre, e il piede immondo 

Di sozza capra i limpidi ruscelli 

Più non osa turbar , compagna al lupo 

Corre, al fonte l’agnella e in lui non terne 

O I’insidie o il furor, provide spiche 

E grappoli soavi in notte algente 

Colmano il sen d una estuante ebrezza. 

Tutto spira beltà, parmi che tutta 

Si spieghi ornai l’alma slagion de’fiori 
Strenna iV 



00 

Ove lussureggiar vedi natura. 

Senti il pastor che alle celesti voci 
Le sue voci confonde, e al Nume infante 
Mandan concordi armonici concenti. 
S’erge de’plausi il grido e al suon risponde 
Flebil non più nelle ime valli l’eco. 

a 

Sol tu di Giuda inauspicata prole 
Del fausto giorno alla ridente aurora 
Indocile ti rubi , e dalla luce 
Torci le luci e in ombre ree le ascondi* 
Tu neghi il nato Dio ! ! folle ! dal Cielo 
Lo attendi ancor ? del moribondo veglio 
Rimembra il vaticinio : » ah nò di Giuda 
»I1 Duce il Tron non fia che caggia,ei disse, 
»Se pria non giunga dei superni colli 
«E delle schiave sospirate genti 
»La delizia e il desio ». Di Giuda il soglio 
Ove spari , se profughe raminghe 
Erran le turbe Ebree neglette e vili 
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E de*’ fidi credenti obbrobrio e scherno ? 
Sì, eh’ Egli renne. Di Nabucco il sogno 
E di Daniello già compiuto in Cristo 
Il predetto degl’ anni arcano corso 
Tel mostra appien . » Ruvido abietto speco 
»Se scese in te chi dall’Eterno scende 
»Nò non avrai fra le Giudaiche sedi 
»Pari in onor » grida un Profeta, ascolta 
Il fatidico detto o tu rubello 
E cervicoso Ebreo, questo ti addita 
L’antro di Betlèm; resisti ancora ? 

»AIfin verrà qui d’Israello al tempio 
» L’Angel di pace apportator festante». 
Soji d’un Michea d’ un Malachia le voci. 
Il Tempio ov è? Cadde è già guari, al tempio 
Ei più venir non può: dunque già venne. 
Dal suo nefando aitar l’idol bugiardo 
Fremente sciama, un Dio fanciul mi scaccia, 
Fugge e s’infosca in le tartaree grotte. 
Ebben che parli ? ancor t’induri ? attendi 
Per poco attendi ancor. Qual mai s’appresta 
Alle trepide luci all’alma ansante 
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Sanguinoso spettacolo funebre! 

Al rauco suon delle Latine trombe 
Veggio d’acciar l’aspra tempesta. Il duce 
Il Roman duce del trafitto Nume 
Pronto vindice e fiero ira sbuffante 
Marcio pel campo infellonito e crudo." 
Elmi, aste e scudi fanno a scudi aste elmi 
Mortale inciampo: un fere un cade, gridi 
Scoppiai! di gioia e gemiti profondi 
D uccisori e d’uccisi, e un rio di .sangue 
Gonfio di sparse membra il campo allaga. 
Fra «cadaveri alfine oude son chiuse 
Le strade , e i corpi là guizzanti ancora 
S’apre Tito il sentier ratto qual lampo, 
Fin ( di Siònne all esecrate mura. 

Dalle baliste il fulminar frequente 
Di mille colpi in le petrose viscere 
S’interna e squarcia e sfonde e abbatte e strug- 
E qual si spicca rotolante masso ge 

D'aspra erta roccia alto a piombar sul piano, 
Tal cadeSiòn. L’abbominando eccesso 
Espia cosìi del Deicidio orrendo. 
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Un l>io trafiggi empio Israel, qè basta'; 
Alla perfidia tua, chò ancor lo neghi ? 
L’uccidesti tu stesso, ep pur noi credi!! 


3 


Ma oh Dio dove mi perdo? e qual mi tragge 
Fuor da quel sacro speco estro doglioso 
Intempestivo ? in sì ridente giorno 
Volgo oggetti ferali e le di Morte 
Nere palme sanguigne! ah nò che avvinta 
Or geme a piè del pargoletto Nume 
E bieca morde i ferruginei ceppi. ; 
Ma tu Bambin che in pueril lamento 
Snodi con fioco suon fievole il labbro 
E a me rivolgi egro-languenti i rai , 

Che dir mi vuoi? t’intendo. Il labbro è questo 
Tu mi vuoi dir, che d’un accento solo 
Il pensile sospese orbe nel Cielo; 

Questa è la man che in atre nubi avvolse 
Del Sole i raggi, e impresse ogl’astri il corso, 
È questo il piè sotto cui mugghia il vento. 
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E torto il lampo e orrifremente il tuono. 
Pur del rigido verno il gel l’algore 
La mano il labbro il piè mi punge. Io tremo! 
Trema colui che al balenar d’un ciglio 
Fa l’abisso tremar !! trema... Deh cessa 
Deh cessa ornai ch’io non mi sento in seno 
Valor che basti a sostener d’un Dio 
D'un Dio bambin fievoli e tronchi i lai. 
Ah si scaldi il mio fiato or che in sospiri 
Lo soffio a te. d’un estuante affetto 
L’altrice fiamma or ti riscaldi ancora. 

Se non basta gran Dio t’offro pur queste 
Ch’io ti verso sul sen fervide stille ; 

Il ciglio ah nò, ma sol le stempra il core, 
Parto d’alto piacer tenero pianto. 

f ' ; *!;'»•# 

Avv. Barbato MutaRhli.i 

Presidente della Camera di Disciplina. 


\ 


- \ 


OS 


LE FORCHE CAUDINE 

Canta o Musa le astuzie, ondo i Sanniti 
Nelle Valli Caudine un di l’orgoglio 
Desuperbi abbassàr fieri Quiriti, 

Attraverso le età dal Campidoglio 
Del Calor sulle sponde , ancor del lutto 
Giunge lo strido e del Roman cordoglio. 

Segretamente avea Ponzio condotto 
Appo Caudio il suo esercito, e vicino 
Cajazzo era di Roma il campo tutto. 

Quando si fece a interrogar Calvino 
Le Sannitiche spie, che in rozzi arnesi 
Di pastori ingannàr lo stuol Latino. 

Finser quelle, che in dissiti paesi 
Recavansi i Sanniti a celer passo, 
De’Lucerini alla rovina intesi. 

Allor d’unite grida alto fracasso, 1 
Come di turbo o romuroso tuono , 

L’aer tutto assordò dall’alto al basso. 

Pongasi ogn* altro oggetto in abbandono; 
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Corrasi di Lucerà alla difesa ; 

Chè nostre amiche quelle genti sono. 

Sciamar s’udi d’ardente zelo accesa 
Di Calvino l’armata , e il piè veloce 
Muover fu vista per la nuova impresa. 

Entrata appena nell’orrenda foce 
D’alte rupi da monti attorniate, 

Solingo albergo della fraude atroce, 

. Vennero a lei le vie chiuse e tagliate 
Dalle nemiche schiere prorompenti 
Da deserte boscaglie inabitate. 

D’ira, di rabbia, e di dolor frementi , 
Dell’inganno avvedutisi i Romani 
Tutti le pugna si mordean condenti. 

Chi gridava : se furo i priéghi vani , 
Da disperali apriamoci il sentiero : 
Pugnando finché braccia avremo e mani. 

Altri: che. giova il nostro ardir guerriero; 
Poiché queste irte spaventose rupi 
Divenner per noi tutti un career vero ? 

Come il varco tentar entro dirupi , 

Su cui vegliami gl’inimici stanno, 
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Al par che sulla proda ingordi lupi ? 

Fra tai contrasti alfin, fra tanto affanno, 
Pace apparì, ma a patti obbrobriosi , 

Che i posteri stupir tuttor faranno. 

A guerrieri nel Mondo i più famosi 
Di soggiacer fu forza a sommo scorno, 
Per non perir tra orrendi balzi ombrosi. 

Far dovèro ai lor Lari essi ritorno, 
Sotto il giogo passando, e disarmati 
D’una sola ciascun sua veste adorno.' 

Quanti i gemiti fur ! quanti i spezzati 
Dai sospir, mesti accenti ! e qual s’udìo 
Fremito di pietà da tutti i lati ! 

Non mai d’Asia nel Mar di tanto rio. 
Per due spumanti vortici in contatto, 
Lutto, spavento, orror l’aria s’empìo.... 

Musa, copri d’un vel l’infame fatto, 
Che della storia hai col pennel dipinto ; 
E che dire io non sò s’abbia mai fatto 
Onore al vincitor, vergogna al vinto. 

Avv. VlNCBNZO Alvano 
Primo Giudice del Tribunale Civ- e Crini , 
Strenna 0 
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STANZE MELANCONICHE 

» 

Per Morte di Augusta Sposa 

Yale, o gentil, che di tua vita il fiore 
Senza un sospir sentisti venir manco , 

E lento lento il giovinetto core 

«■ 

Starsi «e’moti suoi spossato e stanco ! 
Moristi , come una colomba muore 
Che stende al sacerdote il collo bianco. 
Moristi ; ma ti accolse un angioletto, 
Quando chinavi la tua fronte al petto* 
Tu volasti repente in Paradiso 
Coronata di gigli e di viole : 

Ma il tuo sposo quaggiù da te diviso 
Senza speranza al tuo partir si duole ; 
Che non godrà mai più quel tuo sorriso. 
Che far più bello avrìa potuto il Sole. 
Deh! aimen gli serba nella trista stanza 
Nel sorriso del Figlio una speranza. 

Y-PoacAEi di Gàbrjbm 
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I. 

I 

I » . 

Città famosa città memore (l’impero 
è Benevento , e fonte di mille diversi 
pensieri allonimo di un Italiano che la 
contempla. Era una giornata di Settem- 
bre mestamente piovosa e il Sole dichi- 
tiava al tramonto, quando la prima vol- 
ta vi entrai venendo di Capua. Tra l’aer 
scuro spingeva avido lo sguardo pensan- 
domi che ad ogni piè sospinto dovessero 
Venir veduti in quantità avvanzi venera* 
ti di sUa caduta grandezza. E questa, da 
me a me dicea , 1' antichissima città di 
Diomede, qui vennero i messaggi del Re 
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Latino e di Turno ad implorare ed eb- 
bero soccorso contro le Troiane armi di 
Enea. Qui sorse una e forse la principa- 
le di quelle bellicose Repubbliche, ondò 
salito in tanto onore il nome del San- 
nio. Per anni cento fecer testa le valo- 
rose contro il Romano orgoglio, calde di 
amor patrio e strette fra loro in santa a- 
mistà. Nò Roma tuttoché cinta di mille 
allori potrà mai cancellare la macchia di 
due suoi Consoli e di un intero esercito, 
che vinti quà presso nella valle Caudina, 
poste le armi e gli scudi ebbero con igno* 
minia inaudita a passar sotto le forche. , 
Qui ruppe e qui s’infranse per ben 
due fiate l’impeto de’ Cartaginesi squadro- 
ni ; di che rimaser sospese le formidabi- 
li marcio e rotte le ardite speranze di An- 
nibaie. Qui atrocissime zuffe d’italiani e 
di Greci , qui scorrerie frequenti di bar- 
bari Saracineschi e di Goti, qui per ben 
cinque secoli grande fu la potenza, gran- 
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de il valore, grande la tirannia Longobarda 

0 

infinattochè la sua grand’ala proteggitrice 
vi stese il reverendo poter del Pescatore. 
Qui pur si patirono scandalose stragi e stra- 
zio di parte Ghibellina e di Guelfa , qui 
spenta in Manfredi e affogata nel sangue di 
rabbiosa guerra la Dinastìa de’Svevi. Qui 
sortito i natali antichi filologi, Martiri glo- 
riosi , il perpetuo Taumaturgo de’ secoli 
s. Gennaro , tre Sommi Pontefici , quel 
fulgidissimo e quasi unico lume de’tene- 
brosi tempi s. Paolo diacono, un Rè d’I- 
talia, Vescovi santi, Cardinali eminenti, 
e a’dì nostri il memorevole Prigionier por- 
porato di Fenestrelle. 

Cotali memorie agitava nell’animo , 
e avrei di presente voluto poter trattene- 
re la morente luce del giorno , di che 
scorrer la città tutta quanta ed osservar 
nelle vie ne’palagi ne’iihonasteri ne’ tempi 
quanto potea farmi soccorrere le glorie o le 
miserande sciagure del tempo che fu; chè 
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•11’ anima umana vengon dolci e deside- 
rati sopra ogni altro gli affetti di mera- 
viglia frammisti a pietà. Ma importuna la 
notte avvanzavasi fatta più buia dal nu* 
golato decidi, e chiuse il di. Mi ridussi 
dunque agli usati uffici delia vita, e sta- 
tomi alquanto in oompagnia di pochi e 
? schietti amici discorrendo le Beneventa- 
" ne istorie dopo fermato con - loro di ri- 
vederci la mattina vegnente e sciolta la 

notturna prece andai a riposare. 

. • * . 

II. 

- « * * 

Ebbi placido sonno ma breve; per- 
ciocché la mente prendea diletto di an 
dar vagando in fantasie continue, ima de» 
sonno più amorose più care, quali credi 
io risveglia in qualunque la prima noti# 
che dormesi in alcuna delle ricordevoli 
terre d'Italia. Yedea a così dir farsi a me 
vicini i più lontani tempi delle trascorse 
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età, salire come a gradi a gradi la civil- 
tà semplice sotto 1 Greci , libera sotto i 

# 

Sanniti , magnifica sotto i Romani, e poi 
scendere e quasi estinguersi sotto i>Goti, 
rialzarsi temporanea per le cure degli 0- 
rientali Signori , cadere novellamente e 
offuscarsi a un tratto nella invasione Lon* 
gobarda, durante la quale ( e cosi e peg- 
gio nel resto d’Italia ) non sorse mai ol- 
tre lo stato , cui saviamente chiamò il Ro* 
magnosi di decorata barbarie. V’ebbe cioè 
uomini giusta il poter di que’ tempi di 
colto intelletto, famiglie agiate d’ogni ben 
di fortuna, fondazioni pie a pubblica uti- 
lità dedicate , chiari e lodati eseippi di 
virtù cristiane e di cittadine, ma era nel- 
l'uni versale rozzezza somma , ignoranza , 
superstizione : di che minacciata o nulla 
la sicurezza pubblica, frequenti i delitti, 
di amor patrio neppur ombra, tacente o 
feroce l’autorità delle leggi, ridicolose o- 
p in ioni e atroce sfrenatezza di scandali.. 
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Nacque allora e largamente diffusa la fan- 
tasia (che d’una in altra generazion tra- 
vasandosi bastò secoli ) delle Streghe non 
mai qui state nè per alcun conosciute, a 
cui la sola improntitudine dei tempi dava 
qui l’essere la persona e il luogo , dove 
sotto un gran noce tra balli tripudi osce- 
nità, imbandigioni di mense é novissime 
figure di diavoli tenean la notte loro in- 
fernali conventi. 


III. 

De’Longobardi Signori dalla folta bar- 
ba dalle lunghe ciocche, dai larghi abiti, 
e dall’ armato fianco quasi fossi io preso 
da romantico delirio, o a dir più vero la- 
sciando che alla memoria desse mano la 
immaginazione, mi si aggiravano intorno 
e giganteggiavano i coronati spettri. Avrei 
giurato di leggere neììeri occhi e in fron- 
te al fondatore della Beneventana Duchea 
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Zotone il sacrilego misfatto di avere alla 
fine del sesto secolo messo a sacco e di- 
strutto il miglior monumento della mo 
«astica gloria il sacro chiostro di Monte- 
cassino. Pungeami desiderio di saper ce- 
lebrare il pio di lui successore Arrechi, 
siccome lo celebrò Gregorio Santo, per- 
cbè fece dalle sue rovine risorgere quel 
maestoso edifizio. Lagriniai io credo sul 
iato miserando di Aione incappato pres- 
so la città di Sipouto in quelle fonde e 
cieche fosse, cui soleano in guerra sca- 
fare ad arte gli Schiavoni , e pria sep 
pellito che morto. Ben tosto però ralle* 
gravami il valor di Radoaldo, che pron- 
ta e terribil vendetta prese de’ barbari , 
quelle medesime fosse colmando di lor 
cadaveri. Grimoaldo sciaurato ! di bella 
gloria il tuo nome illustravi mettendo in 
caccia dalle Appule contrade tagliando* 
ne a pezzi un gran numero i Sarace- 
ni;' ma cinto il Reai Diadema d’ Ita* 
Strenna JP 
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lia e sedato sul trono di Pavia traditore 
e tradito lasciavi alla storia di che eter- 
namente infamarti al severo tribunale de' 
posteri. Quanto non ammirai quel Ro- 
moaldo, che nel 664 doj o tollerato i di- 
sastri di lungo assedio usci con prospera 
fazione in campo e fracassò l’ardire e le 
armi deU’Imperadore Costante inseguen- 
dole fin presso le porte di Napoli. Pa- 
reami che tuttavia d’ inusitato valor lo 
fiammeggiasse, il santo prete Barbato , 'il 
cui zelo e consiglio cessò al lor dalla cor-» 

* le Superstizioni di culto e de’ giuo- 
chi* -Rivolsi altrove lo sguardo dalla o- 
scura plebe dì tanti altri Duchi e Prin- 
cipi come poi si chiamarono', sol per i- 
nonorate guerre» famosi , o per 'delit- 
ti o per dissennate azioni. Àiigiso e ; il 
suo figliuol Grimoaldo sono i due,, che 
soli fra quanti ebbero nome di Principi 
Beneventani loderà la fama , perchè in- 
trepidi contro la vittoriosa oste di Car- 
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lomagno e di Pipino tennero l’onore del- 
le armi Italiane. Ma cui non rifugge l’a- 
nimo dal rammentar Radelchi quel se- 
minator di scisme, fronte sospettosa, cef- 
fo di tradimento , occhi di tigre. Si con-s 
sigliò l’infame d’invocar come fece dal 
seno dell’Affi ica a sostegno dell’usurpato 
e mal fermo trono lanrcizia e Tarmi de’ 
Saraceni odiatori e sitibondi sempre del 
cristiano sangue ! Imitavalo nel reo con- 
siglio il suo ambizioso avversario, e pur 
Saraceni a difenderlo chiamò dalle Spa- 
gne. Oscura vasi questo Italico cielo a co- 
tanta infamia : tremavano i campi pe vi- 
cini disastri.;.^, si spandea nell'aria un 
fremito un ululato! e delle Madri e del- 
le Vergini il disperato pianto, ,e fuggian 
lagninosi nel volto gli Angioli tutelari di 
queste sventurate province. Per quell’eLn- 
pia lotta fu spezzato in due il Principa-, 
to e diviso tra Benevento e Salerno, emu- 
lo anzi nimico l’uno dell’altro ed infer 
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Irci entrambi a perenne ammaestramento 
de’ popoli; che a’mali delle intestine di- 
scordie è pessimo rimedio il soccorso de’ 
barbari. Volse finalmente su loro un be*f 
nigno risguardo quasi impietosito il Cie- 
lo, quando spenta per età decrepita la 
dominazion Longobarda cesse nel 1073 il 
primo al Romano Pontefice, e diede più 
tardi l'altro alla fortuna de’conquistatori 
Normanni. j; » 


- », f . « . * . * ; y ; • * 

Regnava allor dalla cattedra di san 
Pietro quel sovrano spirito d’Ildebrando, 
che al fervido zelo di un profeta ( co- 
me ben disse il dottissimo protestante! 
Mailer ) «ni la pieghevolezza d’un Prin- 
cipe e la fermezza di un Senatore di Ro-, 
ma. Mosse egli stesso alla volta di Bene- 
vento , e con tutta la maestà pontificia 
yenne di persona a ricevere da’ suoi no- 
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velli sudditi i giuramenti di obbedienza 
e di fede. Parve che a un tratto quasi 
vivificata la città racquistasse il perduto 
vigor militare , e ritornasse in Lei na- 
rionale l’antica virtù de’ Sanniti. Nè fa- 
vanne le meraviglie chi abbia dalla Sto- 
ria di que’ tempi appreso come fossero i 
Papi abborrenti dall’ in allora corrente a* 
buso di continuo taglieggiare i popoli, e 
caldi fautori di quelle virtù cittadine che 
non sono lasciate mai allignare nè cre- 
scere sul suolo della oppressione. Impe-» 
rocchè bisogna pur consentire col moderno 
Storico delle Crociate che nel medio evo 
( checché sia piaciuto scriverne a non po- 
chi autori eterodossi e dello scorso secolo) 
• la potenza de’Papi dava al mondo o piu 
» presto il mondo chiedeva da lei leggi 
n lumi appoggio, e scorti dalla loro au-. 
n torità fecero i popoli maggiori progresi 
» si verso l’ incivilimento che non sotto 
» l’autorità de’Principi ». Di qui il tena- 
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cernente amarla e riverir che faceano al- 
lora le 1 genti e il sorgere tutte quante a 
un solò >di Lei cenno quasi fossero un 
uomo solo per correre all armi e ai pe- 
ricoli di sanguigne vittorie, non montava* 
se ih lontanissime terre. Giubilava per- 
tanto e consolavasi Benevento e appella- 
vasi beata ed era del nuovo e cotanto pa- 
ternal reggimento. La tribolarono soven- 
ti volte con assedi con incursioni con 
guerre cOn orribili sacelli i Principi e gP 
Imperadori nimici de Papi , ma’ sempre 
ferma seppe e intemerata consistere ne*, 
giuramenti dati : cesse più volte alla for- 
za * si potè dir vinta fu oppressa fu la- 
cera fu distrutta, infedele e rubelia non 
mai.' Cadevano verso la mèta del. secolo 
XIII atterrate 'dalle Tedesche '.vittoriose 
armi di Federigo II le mura, e il vin- 
citor furibondo apprestavate a desolar coi 
ferro è col fuoco la misera città. Ma so- 
pravvenne, di presente una mano di va- 
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lorosi congiurati di salvar co’ dritti del 
-Papa la patria o di morire. Colle spade 
ignude diedero addosso al nemico avven i 
tartdosegli con tanto furore e comliatlen- 
do con si ostinata fermezza , che fattane 
grandissima strage dubbia divenne f o- 
mai sicura vittoria. Tirò in lungo per 
più ore la zuffa,, e stetter sospese le sorti 
finche stanchi i nostri e abbattuti di for- 
ze non ; d’animo e sovvercliiati di nume- 
ro, e da tutte parti urtati percossi feriti 
in mezzo a’ mucchi di trucidati Aleman- 
ni caddero sanguinosi e trucidali ambe 
essi. Fine onorata .èf da prodi. Mori con 
loro ogni speranza dell’ afflitta patria , e 
rimase ai miseri cittadini unido sciampo 
la fuga , unica gloria 1’ esempio. Cosi i 
sacri e illustri nomi di que guerrieri con- 
servato ci avesse meno ingrata la fama 
appena sappiam di due, scarso compen- 
so a tanto danno se si, riguardi al nume- 
ro , non cosi se alla pietà • del caso * 
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perchè Padre e Figlio pugnavano entrain* 
bi l’ uno a lato dell’ altro , s accendeva- 
no entrambi l’uno nellardore dell’altro , 
e furono entrambi l’uno sull’altro tra», 
fitti e morti, GUGLIELMO e VÉSQNE 
PACCA. Sfortunati e gloriosi ! Di lo- 
ro tiene memoria la patria che li gene- 
rò, e insegnandoli ai più tardi avvenire 
non tacerà ad immortai suo vanto che 
altri cento suoi figli e cento pugnarono 
da Eroi con essi , e con essi morirono 
da Eroi. 


< . Donde che non può naaccv dubbio 
della grandezza alla quale era di bel nuovo 
per divenir Benevento che loda vasi di sì 
virtuosi e veramente nobili cittadini, ove 
la cornitela di quel secolo quando egli 
eorreva la scandalosa scisma tra Avigno- 
ne e Roma non avesse portato che pas? 
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sasse come in feudo nelle mani del prin- 
cipe di Taranto Orsini, e da lui alla Re- 
gina Giovanna II e da questa scadesse al 
Re d’Arragona Alfonso. In 70 anni e più 
che rimase signorìa feudale scemò di po- 
polazione di ricchezze di forze, scemò di 
pome e giacque qual derelitta vedova e 
dolorosa. Tornolla Ferdinando I nel i458 
alla intera podestà della Santa Sede, ma 
sola e non più Reina qual era di pro- 
vince e di popoli. Pur la raccolsero col- 
l’antico amore i Papi e prosperevolmen- 
te sempre la condussero , e tuttavia ne 
ringrazia il cielo e fu avventurata ezian- 
dio ne’tempi di universali sciagure. 

Mentre va placido il mio pensier 
riandando questi già uditi o letti avve- 
nimenti , ecco spuntare la candida luce 
dell’Alba e schiarire il dì. Giù balzo da 
dentro del letto e tosto il sacro bronzo 
invitami al saluto angelico ai mattutini 

prieghi. Era tutto serenato il cielo, che 
Strenna Q 
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un gagliardissimo vento di tramontana 
spirando impetuoso metà della notte a- 
▼ea disgombro ogni nube. M’ intrattenni 
alcun tempo al balcone osservando solet- 
to ora il picciolo sottoposto giardino an- 
cor ruggiadoso con bel pergolato di viti 
è messo elegantemente a cedri e a fiori, 
ora le amenissime che di rimpelto nè 
lontan nè vicino sorgevano verdeggianti 
colline , or la lunga corrente di bianca 
nebbia che alle lor falde ondeggiante per- 
cossa dal diurno raggio in vari e dilet- 
tevoli avvolgimenti sfumava, or la bella 
Aurora che dietro se lasciando vaghe stri- 
sele di color porporino e di rancio fret- 
tolosa fuggia d’innanzi al Sole. Chi not- 
turno vive e i primi sonni trae in quel- 
l’ora ... , . . t 

* r * • • r • • « , 

i . f . ; ... . • . : -j 

» Che il Sol de’ primi rai l’etere inonda 
non può pensare giammai qual caro net- 
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tate mi versasse nel seno la vista di co- * 
sì vago Oriente. Venner frattanto all’ora 
posta i noti amici, e scambiati dall’ima 

i t • 

parte e dall’ altra i convenevoli e fatto 
un gran dire tra noi delle cortesi folate 
di vento che apparecchiato ci aveano quel- 
la giornata sì pura, fummo ivi a non mol- 
ta invitati entro nobile sala e colà serviti e 
ristorati lo stomaco di calde vivande in- 
contanente traemmo in una a veder Be- 
nevento di fuori ; chè prima della co- 

• f # 

struzione interna sempre assai mi garba 
conoscere la postura de’luoghi. 


VI. 


r 


• | * ■ « • , 

Siede questa città sul dosso di due 

ridenti colline con dolce pendìo inchi- 
nate a Ponente. La bagnano a mezzo- 
dì le acque del fiume Sabato * quelle 
del fiume Calore a settentrione. Per tut- 
to intorno girano ampie ubertose valli 
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dipinte di òrfcebse e di campestre verdu- 
ra, ed oltremodo è a veder mirabile quel- 
la che dalla Vergine del Pianto ha no- 
me. Dall' ombroso passeggio o dalla chi- 
na che tu mirar la voglia del Sanfelice 
ad ogni passo che dai , ad ogni occhiata 
di novello ricrea e sempre vago prospet- 
to. Affrante si schiera una selva di ra- 
mosi pioppi , che d’una età son tutti o 
paiono e d’una altezza: le lor verdi ci- 
me formano come campato in aria un 
vasto prato dove trastullarsi a diporto i 
boscherecci Satiri e le silvestri Ninfe l’I- 
tala poesia e vedrebbe la Nordica dor- 
mire boccone le notturne fantasime. Dal- 
le fronde e da’rami di mezzo a’quali can- 
tano e volano varie maniere di uccelli 
traspare il puro argento dabbondevol fìu- 
micelio che quà e là serpeggia appiè de* 
tranchi , e in ruscelletti varii corre ad, 
irrigare gli arbusti e l’erba, o in ampio 
canale scende tra piangenti salici a voi- 
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ger mulini. Dentro vi schermar in mille 
apparenze la luce , e vi alterna e v’imjU. 
ta ogni colore dell’ Iride. Più in là sol- 
levano la superba fronte Appennine mon- 
tagne dietro cui ( mi dicea un amico, e 
con diletto ne piglio sperimento più vol- 
te ) par si nasconda con bel dolore il 
Sole quando muore il dì. Sono verdi pia- 
ni a destra divisi dal Sabato che vi scor- 
re tra sponde coronate di pioppi, e col- 
linette apriche dove pendon frequenti da- 
gli alberi maritate le viti. Vedi a man- 
ca distendevi ed orti e campi e viali om- 
breggiati da ciriegi e da gelsi, e sparsi i 
colli di leggiadri casini e adorni di uli- 
vi e fertili d’ ogni ben che la state di- 
spensa e l'autunno. Se al basso ti scorre 
per lungo il guardo, s’addentra e dolce- 
mente perdesi in angusta gola , dove lo 
Smisurato alzarsi e la catena degli oppo- 
sti mónti sparge un’azzurra oscurità, che 
invita ai solinghi piaceri de’cuor melan- 
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conici. ÀI di sotto all’ intorno in ogni 
parte è varia è gentile è la scena incan- 
tevole, e vedute presenta degne de’fiana - 5 
minglii pennelli, e in ogni parte sempre 
che vuoi T ingegnosa immaginazion dell” 
anima suscita idee novelle coglie novelli 
piaceri. Nè io mai mi saziava di vagheg- 
giar tanta amenità di sito, e nel dilun- 
garmen la riguardai più fiate , e invidiai 
per poco la sorte dell’Eremita che veglia 
custode alla cappellina del Pianto, o d’ 
alcun di que’contadini che in povera ca- 
panna colà dimorano, e travagliando spes- ! 
so còlle consorti e lòr famiglinole accan- 
to ,' in rùstico metro il silenzio e l’aure 
allegrano di pie canzoni. 

‘ Gli altri dintorni benché men va- 
ghi non mancano di varietà di bellezze, 
guerniti qual sono di colti piani di acque 
correnti di lieti boschetti di folti vigneti 
di erbose pendici allungate fin dove inom- 
brò turchine s'avvolgono le rimote e nude 
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sommità de’ monti: di che sono dovunque 
le passeggiate amenissime, e pare ben aves- 
se anticamente da Greci la città sortito il 
nome di Milesia e poi Maloentos, che suo- 
na copiosa di pascoli. Bello vederla dal 
letto del fiume Calore a Ponente donde 
si scorge un alto poggetto gremito e bian- 
cheggiante di case , che quai nidi attac- 
cati ad un sasso si specchi an nel Tonde 
e tutta rendon quell’ Itaca patria sì caro 
d’ Ulisse, e tanto graziosamente descritta 
per Tullio. A cui la rimira dall’alto del- 
1’ Egaazia via o dalla sommità del Cre- 
taccio , apparisce magnifica sopra i suoi 
colli qual augusta Signora sedente sul 
trono del suo comando. Vedi però tutte 
in lei casse le antiche sembianze della 
maestà onde ci sono verace monumento 
le storie. Era l’opra dell’Uomo ; e per 
guerre per orrendi tremuoti per -morbi 
la strusse la mano del tempo ; e i suoi 
dugentomila abitanti e le torri 1 le mura 
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i palagi di marmo e quante v’ayea opre 
di mille generazioni diverse giacciono pol- 
ve e frantumi sepolti sotto il lavor del- 
l’aratro. 

Durano tuttavia superstiti alcune 
memorie de’luoglii più famosi per qual- 
che notevole fatto. Fuori Porta Castello 
è voce che fosse la torre , dove nel se- 
colo nono l’imperador Lodovico II colla 
consorte e la figlia languì prigionier d'A- 
delgiso intorno a un mese. Poco disco- 
sto si vuole sorgesse un Monastero con 
tempio vastissimo , entro cui Nicolò II 
adunava il Beneventano Concilio dell’anno 
1057. Al di là di Calore in un campo 
mi venne indicato un irto rottame di 
muro , e qua mi si disse fu già la chie- 
sa di s. Marciano, e solennemente inco- 
ronatovi Re di Napoli pel Sommo Pon- 
tefice Adriano IV il figliuol di Ruggiero 
Guglielmo I. Credesi che vicino del ponte 
Lebbrosi toccasse Manfredi la fatale scon- 
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fitta e ricevesse da’suoi vincitori la cari- 
tà della tomba. Ivi alcun degli amici con 
molto nostro commune diletto ci recitò 
quanti ebbe versi pietosi dalla Musa di 
Dante (i) l’infelice guerriero che 

X 

» Biondo era e bello e di gentile aspetto » 

Ci ritirammo di là quando il Sole già 
pendulo sfolgorava i raggi suoi meridia* 
ni , e sul rientrare in città mi volsi un 
istante col desiderio e col corpo verso la 
Valle del Pianto, e quasi arra di pron- 
to ritorno le mandai per laure un addio, 

, % 

VII. 

Se l’essere gli abitatori ben colorati 
nel viso e aitanti della persona certifi- 


( 1 ) Dante Purgatorio C. 3. 

Strenna R 
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cava a buon dritto i Romani della salii- 
brilà de’ luoghi , non fo io più le mera- 
viglie che venissero in si gran numero, 
come raccontan le storie , ad abitar Be- 

t 

nevento ; da che la popolazione io la tro- 
vai florida robusta operosa ; e questo sia 
suggello che sganni chiunque mel dava 
per mal sano paese ed esposto a venti 
riocivi. Pochi vi ha monumenti osserva- 
bili , ma vai per mille ed anche la pe- 
na di un viaggio il magnifico Arco Tri- 
onfale di Traiano. Vidi prima gli altri in 
breve orà , 54 colonne di Greco marmo 
d’ordine Toscano già ornamento di pro- 
fani delubri ed ora sostegno delle cinque 
navi del maggior temj io ( a cui apre l’in- 
gresso maggiore un’antica porta di bron- 
zo mal efliggiata di misteri evangelici ) 
dedicato al Dio vivente ; pochi e vrne- 
revoli avvanzi deirAnfìteatro ove l’udirti 
dire che aveano i Beneventani eretto con 
nobile esempio uni statua al lor concit- 
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tadino Orbilio yaleute grammatico e sta* 
to maestro del gran Gantor di Venosa , 
ti addolcisce in parte la bile che vien 
dal sapere che ivi entrò più volte quella 
belva imperiai di JNerone a godersi de’ 
buffoneschi spettacoli dei suo favorito 
Vitinio j pon molte scolture raccolte ne* 
cortili dell’ Arcivescovile palazzo e del 
Communale, altre poche visibili in altre 
parti , alcune di non cattivo scalpello e 
le più annerite o sformate dal tempo, as- 
sai iscrizioni la più parte sepolcrali , se- 
gno onorevole dell’ affetto che metteano 
qui pure gli antichi anche in questo più 
savi di npi alla memoria de’loro estinti; 
alcune colonne di granito Orientale , un • 
piccolo Obelisco Egizio di rosso Tebano, 
e u fi capriccioso peristilio di 47 colon- 
nette, ognuna di diverso e tutte di gof- 
fo lavoro , architettura de’ bassi tempi.* 
Vidi e volai tosto pien d’ impazienza a 
mirare la meraviglia dell’ Arco. 
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* Vi giunsi appena che mi sentii so- 
prapreso da quello stupore che raro as- 
salile lontano di Roma , e tutta venir 
l’anima agli occhi. Rimasi lungo tempo 
contemplator silenzioso ed immobile, co- 
me se a’ miei sguardi scosso la seconda 
volta dall’Angelo di Daniele si fosse colà 
rizzato gigante il Colosso del Romano Im- 
pero. 

_ ! ... ... • ! .. t 
! . ym. . . -J 

. , : ' :V. ; • ... 

Lievasi la superba mole di più che 
imperiai magnificenza sopra otto colon- 
ne marmoree e scannellate a 68. pal- 
mi di altezza , larga 6i) grossa 28. L’ar- 
chitettura è d’ordine Romano ossia com- 
posito, del più bello, cioè più grandioso 
e magnifico potutosi fin qui immaginare 
per umana mente, e detto a ragion tri- 
onfale quasi l’unico atto a celebrare tri- 
onfi. Fatta per eternare le glorie del mi- 
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gliore de’ Cesari la vedi massiccia tutta 
quanta da cima a fondo , c composta a 
soli marmi di Paro e piantata sopra im- 
mensi massi di riquadrati macigni. I mar- 
mi non per glutine o malta ma per sola 
•proporzione del peso e de’spazi s’immar- 

ginano e combacian per modo che non 
« • 1 • 
appaion giunture non rattoppi non va- 
no; di che ammiriamo l’ingegno del gran- 
de Apollodoro, se pur egli ne fu l’arte- 
fice , che oprò un lavoro invincibile al 
contrasto de’secoli. Alla perfezione archi- 
tettonica risponde la invenzione e com- 
posizione delle scolture ; di che vedi isto- 
riato 1’ Arco al di dentro , e nelle due 
opposte parti , l’una riguardante l’antica 
via di Brindisi, onde era aspettato Tra- 
iano domator de Daci , 1’ altra volta a 
Roma , onde gli traevano incontro per 
festeggiarlo i Senatori e i Grandi dell’im- 
pero. Tu non hai dove l' occhio senza 
meraviglia si posi. Sono grandiosi con- 
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cetti incorporati con poetica e singolar 
maestria ; sono intagli finissimi delicata- 
mente condotti in ogni lor parte ; sono 
ornati di tutte maniere sparsi si dovizie 
e distribuiti a grazioso e magnifico dise- 
gno; sono grandi quadri a colossali e sem- 
pre vive e morbide figure ; sono pieni 
mezzi e bassi rilievi leggiadremente svel- 
ti e spiccati dal fondo , tutti formati a 
rigido tenor di prospettiva ( i ) sono atti- 
tudini ingegnose vivaci bellissime , sono 
tante fisonomìe e sì varie e sì proprie 
che di leggieri discerni la Romana e. la 
barbara, la guerriera e l’atletica , la se- 
natoria e la pontificia. Qui mi farebbe 
Una scintilla del tuo divino ingegno o 
Immortale Canova a discoprire e descri- 
vere la bellezza e l’arte di opera cotanto 
maravigliosa. 


(i) Pregio che manca nella famosa Colonna 
Traiaua di iìonja. 
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Sulla fronte dell’Arco nel mezzo del* 
l’Attico (*) una Iscrizione che è la stessa 
dall' una facciata e dall’ altra ti dà con- 
tezza avere il Senato e Popolo Romano 
posto un tal monumento a Traiano co- 
me ad Ottimo e Fortissimo Principe. E- 
ran le lettere in caratteri di bronzo do- 
rato, ma ora si paiono le sole incisioni 
entro cui quetle inchiodate capivano. Al 
reduce Traiano in sei grandi quadri (*) 
mostrava l’Arco i gloriosi suoi gesti com- 
piuti fuori e lontano di Roma. Vi appa- 
risce egli in abito or da guerriero or da 
console , qui recente da riportate vitto- 
rie, là avvisato dell'assunzione all’ impe- 
ro, qui a pubblica sicurezza eletto da- 
gli Dei , là desiderato da’ popoli. Ed 
oh quanta dignità nell’ aspetto ! quan- 
ta freschezza di gioventù ! quanto ardir ! 
quante consiglio ! A se d’ innanzi mira 

(*) Vedi la litografia A 
( # ) B C L M P Q 


Digitized by Google 



*28 

supplichevole Partamasiride Re dell’Ar- 
menia (•) per lui soggiogata, e genufles- 
so Decebalo Re della vinta Dacia (*) am- 
bo sommessi e pavidi e aspettanti da lui 
leggi e destino. Quanta fanno pietà! quan- 
to son care quelle due giacenti figure 
muliebri, ( # ) che scarmigliate e doloro- 
se nei. viso d’oriental fisonomia, parche 
piangano il miserevol fato del Dace! Chi 
non ammirerà le due superbe statue ( # ) 
rappresentanti un Fiume e una Naiade , 
quello in sembiante di robusto vecchio 
questa di laggiadra femina , che sdraiati 
fra piante acquatiche e appoggiati d’ un 
braccio sii le rovesciate lor conche ripo- 
sano come all’ombra della Fedeltà con- 
iugale ( # ) che ad onore della fedelissima 
Plautina consorte , e indivisa compagna 
in ogni guerresca spedizione all’Eroe scol- 
pi l’artista su la chiave dell’Arco . Come 

f) P C) C {*) C (•) F G (•) E 
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ancor ride amoroso nell angol destro del- 
l’archivolto in forma di giulivo garzone 
il giovinetto Autunno or or tornato dalla 
vendemmia ! Entrando nell Arco in mez- 
zo a ricchissimi fregi di fogliami e di fio- 
ri ti fan ala due grandi quadri ( # ). All’un 
de’ lati vedi il Congiario , ossia una di 
quelle auguste largizioni che a solenniz- 
zare certi dì ricordevoli faceano gl’Impe- 
radori al popolo, e più liberalmente che 
mai fece Traiano; di che ebbe ledi som- 
me a sommo dritto da Plinio. All’altro 
lato vicino d’un tripode ti si offre Tra- 
iano in qualità e lunga pretesta di Pon- 
tefice Massimo, che sagrifica a Giove Ca- 
pitolino. Assistono Sacerdoti e Ministri il 
Senato gran popolo, seguito numeroso di 
Littori e di Guardie , tutti in vestimen- 
to di pompa, e come lui coronati di al- 
loro le tempia. E un pingue toro la vit- 
tima e in atto di ferirla col maglio un 
( # ) S T 

Strenna fi 
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succinto Pepa giovine e nerboruto. Il fon- 
do della volta magnificamente incisa a cas- 
settoni e bellamente sparsa e fiorita di 
grandi rose ti da vedere una vezzosa Vit- 
toria alata che incorona l'Eroe chiuso nel- 
l’armi. Per tutto intorno del nobil qua- 
dro (*) gira a maniera di cornice un super- 
bissimo intaglio di corazze di scudi di tia- 
re di faci d’insegne di ferri e d’ogni al- 
tra fatta barbare armature arnesi e tro- 
fei militari ; tutta bell’opera d’ingegnoso 
disegno di fine lavoro ed ammirabil vista. 

Che dire della sontuosità e bellezza 
del prospetto cui l’Arco presentava a chi 
erano venuti da Roma. Sci spaziose tavo- 
le (*) mettean loro sottocchio le provvide 
e lodate cure che l’ Imp^r ador vero pa- 
dre de’popoli si pigliava di rendere con- 
tenti e agiati e felici i sudditi a cui ini- 

A 

pelava dui Campidoglio. E qui ti viene 
spontaneo sulle labbra un lamento perchè 
(*) R (*) BCLMPQ 
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lé quattro inferióri (*) la edacità del tem- 
po e il furore e gl’incendii de’ barbari le 
hanno rose guaste e consumate per mo- 
do , che in più figure non le fattezze de’ 
volti non l’atteggiato de’corpi non si di- 
stinguono i panneggiamenti e le forme del- 
le vestii e si dura fatica a indovinar le 
persone. Ravvisi ciò pur nondimeno l’au- 
gusta e salutar cerimonia in cui rialpe- 
radar deriva nel cospetto degli Dei , de’ 
Romani adotta in figlio e successore al 

a «. 

trono invitto Traiano ( # ).Gosi il vecchio 
Nerva adempiva con sano ed opportur 
no consiglio i voti e le speranze del pub- 
blico , toglieva a’ danni della ribelliop 
Pretoriana l’ impero , sedava i cittadine- 
schi tumulti. Benché Traiano venisse no- 
vo al principato pur vi recò animo usa- 
re arti e virtù da Regnante, e Roma ri 7 
putava a grande sua ventura l’averlo sor- 
tito a reggitor dell’ imperio. Perciocché 
(•) LMPQ (•) M 
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sentiva ; ì (piasi ogni dì chiamata a novel- 
la gioia per novelle conquiste , le quali 
il vincitor de’Germani de’Parti degli Ar* 
meni de’Daci degli Arabi , .e l'arbitro de’ 
Iiegni deiribernia dell’Albania del Bo- 
sforo aggiugneva alle antiche; erano pur 
cotidiani i benefizi che dalla sua impe- 
riai provvidenza rieevea: i delatori i ca- 
lunniatori le spie tormento e flagello de’ 
vivi affondati nelle onde del Tevere , il 
più ampio e magnifico foro che mai si 
vedesse nel centro della città fabbricato, 
lUfpia Basilica eretta e dedicata ad ono- 
rare i nomi e merito de’niigliori Quiriti, 
un largo e sicuro porto in Ostia un al- 
tro consimile costrutto in Ancona, moltis- 
sime grandi strade fatte di nuovo o instau- 
rate in Europa e in Asia , vìvo e libero il 
commercio per mare e per terra, continua 
e crescente l'abbondanza dtì’ viveri, pron- 
ta illibata imparziàl la giustizia , savie 
convenevoli ed umane leggi, tranne quel- 
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r una che ordinava la punizion de’ Cri- 
stiani, e Tertulliano convinse di assur- 
da ed iniqua. Or di tutte si fatte azioni 
il nostro Artista scelse le più memoran- 
de, e tuttavia se attento osservi le rico- 
nosci qui rappresentate. Delle due più 
alte e grandi tavole (•) meno offese dagli 
anni , meno dagli uomini nella posta a 
sinistra vedi l’imperiai magione che per 
rara bontà di raro Principe era chiama- 
ta » Casa del Pubblico » , nella destra 
spicca maestosa l' Apoteosi chi ’ dice di 
Nerva chi di Marciana chi di Traiano. 
Qual che esser si voglia non ti ammirare 
6e puoi di quell’Èrcole che ritto in pie- 
di armato della possente clava ispido il 
mento , ossuto e muscoloso le membra 
ignude , se non quanto gli omeri e il 
petto ricuopre una pelle di bone, rende 
imagine di quella più che umana fortez- 
za , la quale squartava i Leoni e uccise 

DBG 
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2* Idra Lernea. È pur maravigliòso e di 
gravità tra terribile e amica il Giove , 
che un fascio di accesi e sfavillanti ful- 
mini porge al novello deificato. Oh il 
gioviale ed ebro aspetto del giovin Bac^ 
co inghirlandato d’ellera di, pampini, e di 
pendenti grappoli , che serena il miste- 
rioso tenor della celjpstial cerimonia LCo- 
me splende la formosità della rmataPal- 
lade dalla crespa chioma dalla squam- 
mosa egida e d ii l’alata sfinge che le so- 
stiene sull’elmo il cimiero! Come guata 
■vivace in atto di spiccare il! volo l’alato 
Mercurio stringente il suo caduceo có’suoi 
attortigliati serpenti! ii . < ii 
! : ; Se mai ami sapere qual si avesse 

Roma e lai tanta parte di mondo che ad 
ella obbediva , venerazione ed affetto al 
suo cotanto glorioso provvidente e beni- 
gno Cesare non hai che ad affisare quel 
simulacro che sparuto e mozzo or sorge 
sul modiglione dell Arco, e a lui da co- 
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sta que’due Geni volanti, questi a spie- 
gata bandiera quegli offerente un serto 
trionfale. Il simulacro che figurava la 
Fortuna Reduce (*) ti dice che tornato in 
Italia Traiano per salire sul trono del 
Campidoglio entrò non pria goduta pro- 
sperità nell’impero. I due Geni (*) ti fan- 
no fede che gli furono grati e ricono- 
scenti i popoli in pubblicare e rimeritar 
di pompe e monumenti trionfali le sue 
straordinarie virtù. 

Nulla dirò de’ vaghi fregi di superba 
scultura che nelle due facciate dividono i 
grandi quadri (?) e, rappresentano candela- 
bri giuochi sacrifizi atleti e ministri. Trop- 
po lunga opera sarebbe il qui descrivere 
per minuto la. marcia trionfai di Traia- 
no al tempio di Giove, che tutta in bas- 
so rilievo scolpita e in, eensessanta figure 
di squisita finezza adorna il grane corni- 
cione (*) dell’Arco. Là precursori là ban- 
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de militari là vittime coronate, là Sacer- 
doti là spoglie là titoli , e poi carri e 
cocchi fanti cavalli elefanti, e poi prigio- 
nieri avvimi doni votivi, vasi trofei te- 
sori, e in fine la quadriga del Trionfante 
con intorno e dictrogli l’esercito festan- 
te. Non bastano poche ore come nè po- 
che carte a volere le tutte parti notare 
di sì ricco monumento sì bello e sì mae- 
stoso, che a me parve tutt’esso una sto- 
na delle Romane grandezze, o dicasi pur 
franco un Epopea concetta da mente di- 
vina e alla immortalità tramandata da 
divino scalpello. Mi sono testimoni gli 
amici se dalla vista dell’ Arco non mi 
rimossi pieno di meraviglia e trasognato. 

Cortesemente da loro a cenar con- 
vitato trovai imbandito lauto e signorile 
banchetto , e nobile e conversevole bri- 
gata. Tra vari motti e discorsi piacevoli 
una spiritosa e gentil commensale mi ri- 
dusse alla memoria quanto Orazio Flac- 
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co ricord i essergli accaduto in Ben even- 
to, e questi di lui versi, quale si leggo* 
no nella inarrivabile traduzion del Gar- 
gallo ( vivente Nestore della Itala poesia ) 
dolcemente mi recitò 


a Benevento 

Diriggiamo il cammin. Qui mentre l'oste 
Attentissimamente alquanti tordi 
Morti di mal sottil gira sul foco, 

Poco mancò che al foco anch’ei con quelli 
Non fosse andato. Alzò la fiamma un vampo 
Che a la vecchia cucina intorno intorno 
Già lingueggiando, ne lambiva il tetto . 
I servi spaventati, i commensali 
Famelici veduto avresti accorrere 
Chi la cena a salvar, chi 1 foco a spegnere.. 


Cessati i plausi di quanti erano colà , 

io risposi lodando come volea crean- 
Strennu T 
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za e assai ringraziando la gentile erudi- 
ta, e che Orazio veggendomi , cotal men- 
sa e cotal compagnia mi avrebbe invi- 
diato pur dagli Elisi. 

Carlo Gazola 


N .-Nobil giovine Beneventano esperto del 
disegno si è proposto di darci in distinte carte 
Litografiche la esalta Iconografia dell drco , la 
quale speriamo di poter pubblicare nella Stren- 
na dell'anno venturo. 

L’Editore 
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INNO 

A 

8 » 


Alla eorte, ai vessilli guerrieri 
Ricreduto , percosso t’invola : 
Nuovo atleta per ermi sentieri 
Ti raccolga la Madre d’Amor. < 
Scegli, giura ; l’ignota Lojola 
Raggeranne d’eterno fulgor. 
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O spelonche dell’aspra Manresa 
Rivelate gli ascosi portenti : 

F uori è guerra ; da voi la difesa 
Degli altari , de’troni verrà. 

Nella prece , negli orridi stenti , 
Ne’digiuni gagliarda si fa. 

Mele i sassi, dan croco, dan rosa 
Gli spineti, di latte son Fonde. 

Chi versando parola sdegnosa 
Ne’dormenti le fiamme destò ? 

Rozza lingua che gli empi confonde, 
Di profeta la lingua sembrò. 

Ma disceso dell’orrida chiusa 
NelFamor de’sviati fratelli, 

Non travagli,, ppn pene ricusa , 

Non dispregi l'invitto Campion : 

Veglia, suda neg'Vitai sgabelli 
Co’ fanciulli del priipo sermon. 


Digitized by Google 



ut 

Facitor di novelli prodigi 
Si rallegra ne’primi consorti : 

Già d’Ignazio favella Parigi, 

Lo rafferma nel vasto pensier, 

Finché l’Angel di Roma lo scorti 
Reverente ai delubri di Pier. 

Agitata nel rischio più grave 
Pei fellon che disertano i segni , 

Regge appena la mistica Nave 
Tanta furia di cielo e di mar: 

j 

Egli è chiesto, sòn chiesti gl’ingegni 
Che svegliava , che seco s’armàr. 

Come nube dai venti del Norte 
Sovra nube s’aggroppa, si stende, 

Tale inonda la santa coorte , 
Fulminando chi con tra le sta ; 

Tal paventan la fiamma che scende 
Sbigottiti deserti e città. 



4M 

Ove fugge , ove torsi alla guerra 
Pur fuggendo confida Satarmo? 

Nei recessi deli’ Indica terra 
Il Saverio gli turba l'asil . 

Liberate dal giogo tiranno 

Riedon lagne di Cristo all’ovil. 

Ma ri surte de’cliiostri, de’ tempi 
Vide il Tebro le mura cadenti ; 

Per Ignazio dal calle degli empi 
Con raill’arti ritratto il fratei, 

Erudite le giovani menti 

Negli arcani del mondo e del ciel. 

Vide ad’onta le spose infelici , 

Le donzelle sottratte al periglio ; 
Confortati d’asilo i mendici, 

Gli orfanelli cresciuti a virtù; 

Del nemico ritolti all’artiglio 
I discesi d'infida tribù. . 


Digitized by Google 



143 

Generoso! Del regno l’acquisto 
Posponevi sicuro presente 
Ai sudori versati per Cristo 
Nell’angosce d’incerto avvenir. 
Generoso ! Nel volto lucente 
Traspariva l’umano desir. 

Maturato non tarda il promesso 
Guide rdon negli eterni consigli : 

Tu ricevi dall’alto consesso 
La corona che Amore t ordi 

Tu partendo lasciasti ne’ figli 
La scintilla che t’arse cosi. 

Lacrimosi, disgiunti, banditi 
Chiameranti nell’ora più cruda, 
Quando il volgo negli ebbri conviti 
Danneralli giurato coi Re. 

Dove sono i campioni di Giuda, 
D Lraèl la difesa dov è ? 
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Ma fugate le pallide nubi 
D.’gl’invitti risorgono i segui : 

Tu scendendo fra mille Cherùbi 
Gli ripianti nell’alma Città. 

Rediviva discorre pe 'regni 
La falange che eterna sarà. 

Tu guerriero la scorgi dall’etra, 

Tu riversa lo stuolo procace ; 

Del trionfo la gioja le impetra, 

Ma pudica, ma senza rancor : 

La tua casa fu casa di pace, 

La tua legge fu legge d’Arnor. 


Giuseppi Bórghi. 
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I . •• 

•' Musa tram mi colà dove Fortuna 
Tarpa le penne del valor di Ajone. 
Figliuol'di Arichi Ajon, sù cui s’imbruna 
Nel mezzo ancor di sua viril stagione 
L’astro di vita animatore, e aduna 
Precoce fato in periglioso agone 
Tale un nembo che scoppia e aperto il fianco 
Vomita morte, onde l’Eroe vien manco. 

« .. ’ > < : Jìl.. i. 

Sotto le vòlte dell’azzurro Cielo 
Alla silente luna si scolora 
L’argenteo disco, e dal notturno gelo 
Sprigionandosi il rio s’increspa all’ora. 
Lieta sorge e i .destrier di roseo pelò 
La figlia del mattin ridente Aurora 
DeH’agil carro all’aurea conca allaccia 
E al mondoilgrigioumidoammanto slaccia 

Strenna U 
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Al primo albor del rinascente giorno 
Torna bello il creato ; e la vermiglia 
Sua luce spande il biondo Dio d intorno. 
La vaga delle belve ampia famiglia 
Già fuor de'covi a festeggiar ritorno 
Fa giuliva sù i campi, e ( oh meraviglia! ) 
Rizzansi in alto rigogliosi i fiori 
Ricuperando i naturai colori, 

iv " ■' * Vt 

• * t “> 

Là su l’immenso liquido elemento 
Dell’Adrio mare il nuovo di scopria 
Guerrieri legni. Non a pigro, e lento 
Corso l’ampia fendean cerulea via. 
Stranier vessillo tremolante al vento 
Sii le nemiche prore alto apparta. 
Fremea di sotto al grave incarco l’onda 
Deca vi abeti al trasvolar seconda. 
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Del fuggente naviglio ergeasi a fronte 
L’alto Gargan, cui sacro umor le zolle 
Aride madia: la sua grigia fronte 
Incontro al tempo imperiosa estolle. 
Molti secoli son da che quel monte 
Mostrato a dito a se devoto volle 
Il Guidator delle celesti schiere 
Scendendo giù dalle rotanti sfera. 

YJ 

Dell arduo colle il pio ciglion divenne , 
Poiché di lungi da’nocchier fu scorto , 
Segno al cammin delle ondeggianti antenne 
Onde aver proda per sentier non torto. 
La numerosa equorea armata tenne 
Già innanzi sera il desiato porto. 
L’ancora i legni stabilisce, e fonda 
E le curvate prue copron la sponda. 
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VII 

• Come di alpestre, e cavo masso faori 
Vedi sciame talor sbucare a torme 
D’industri pecchie, e in verdeapril sù i fiori 
Onde predar la dolce manna , Torme 
Stampar confuse , e ai soliti lavori 
Tornar del mele , e della cera informe; 
Succedonsi, raggruppami mandando 
Tale un ronzio che và laria assordando; 

ym 

-Non altrimenti dalle navi in giuso 
Poiché la terra salutò la flotta 
Lo sttiol di armati di già fuor del chiuso 
Saltò anelante, e rincalzante in frotta. 1 
E tal nel mezzo si elevò confuso : ■ 
Simile a flutto che spezzato fiotta 
Un fragor darmi, e di cavalli scesi 
Giù per le funi, d’ajxo foco incesi 
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La rauca tromba a suoii disteso squilla 
Nel dispiegai* le pendule bandiere ; 

E tanto ardore che dagli occhi stilla 
Mette nel cor delle nemiche schiere, 

Cui la barbarie naturai sfavilla 
Sii lampie fronti abbrustolate, e fiere. 
Trema riscossa sotto i piè la terra 
Come allorquando i suoi vapor disserra: 1 

x •: 

Della Dalmazia dal gelato seno '■ 
Sbucò quest’oste. Di ricchezze , e d’oro 
Avida tanto, che sprezzando il freno 
Di legge alcuna sol facea tesoro 
Di prede, e stragi. Dove ha più sereno 
Italia il volto non a’ corre alloro 
Venia, ma il bel di sua felice sorte. 
Disseminando e rio servaggio, e morte. 
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^2 XI 

Ratte orme al suol stampando irrompe in- 
Superbo minaccevole e feroce nanti 
Guerra spirante il conduttier di tanti 
Che il diresti un della tartarea foce 
Negli aspri modi ed un de’fìer giganti 
Nell’alto e largo corpo : di sua voce 
L’altèro grido al Cielo e alla natura 
Par comandare ed inspirar paura, 

XII 

A destra egli ha non divisibil mai 
Il Tradimento di nefando aspetto, 

Che vile abborre della luce i rai 
E finge e cangia e varia all’uopo affetto; 
Il truce Orgoglio a manca, e ancor de’guai 
Evvi e del pianto altrui l’empio Diletto: 
Ma quella il muove più che siede, e suda 
Su i cumulati argenti a tutti cruda. 
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XIII 

Soldati, ei dice, in questo suolo aprico 
Ove Ricchezza collocò sua sede 
Aver dovete alla grand’opra amicò 
Oltre il valor che'in ogni impresa eccede, 
L’alto desio che in voi già ferve antico 
Di cangiar sorte, e Giel. Di larghe prede 
Il guiderdon ai vostri rischi avrete 
Se pronti a dispreggiar perigli siete. 

Xiv 

Fur ignei dardi al sen queste parole 
Pronunciate con vibrato accento. 

Grida armi ognun; dall’armi tragge il Sole 
Lampi e terror. L’instabile elemento 
Mugge percosso dal fragor , qual suole 
Allorché spira aquilonare vento. 

Ognun l’allegro inno di Marte intuona 
Che i forti accende, e i più codardi sprona; 
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XV 

v Sii largo piano di Siponto a lato 
L’oste attendossi , e qual disceso stuolo 
Di carnivori corvi in verde prato 
Anuunziator di piova or s’erge a volo 
Sui vanni ed or il collo altier piegato 
Va d ebaccando sul fecondo suolo; 

Con tal romor, con tal tumulto, e festa 
La barbarica turba il campo appresta. 

*VJ 

A un cenno quindi del supremo Duce 
Depose ognuno il suo guerriero arnese. 
Con quel vigor che a grande oprar conduce* 
Il nudo braccio a grave Enarra stese. 

E pria che scolorasse il Sol sua luce 
L’alte eseguir© pacmorande imprese 
Scavando intorno al Campo immensa fossa 
Ondo ai nemici affievolir .la possa. ; 
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XVII 

Della profonda cavità pel labro 
Irta la chioma , e rabbuffato il viso , 
S’erge l’Inganno che di orrori fabro 
Seduce il mondo con maligno riso. 
Lunga una man protende e imprende scabro 
Lavor, cui il guardo le falangi han fiso. 
Cuopre di sopra i fossi, e altrui nasconde 
I cavi seni onde in passar vi affonde. 

XVIII 

Già su le cento trepidanti piume 
Librandosi la Fama a voi s’innalza ; 

E spande intorno, come è suo costume, 
Falsi e veri rumor di balza in balza. 

E tal ne’petti altrui vaghezza allume 
L’alte nuove di udir ch’un 1’altro incalza; 
Xarra il furor delle accampate genti 
Pendon sospese ai detti, orecchie e menti. 

Strenna £ 
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XIX 

Regnava allora in Benevento Ajone 
Che dolce ai Longobardi il fren reggea 
Giovin Eroe; cui ad alte imprese sprone . 
Era il valor-' di che il suo Spirto ardea. 
Come fiaccare a usurpator Schiavone 
L’orgoglio il primo in suo pensier voigea. 
A rintegrar di sua Città le mura 
Ogni impegno diresse, ed ogni cura. 

XX 

Sii l’alta vetta di merlata torre 
Fà quindi inalberar di guerra il segno.- 
Squillan le trombe; estuoldi prodi accorre 
E già si aggira in procelloso sdegno. 

Le brulicanti vie lieto trascorre 
Ogni Guerrier che il sanguinoso impegno 

Ardentemente d’incontrar desia 

Tanto straniera è in lor la codardia. 
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XXI 

Come allorquando il sol sulCancro ascende 
Risveglia in core il suo velen quell’angue, 
Cui forte gel di pigro verno rende 
Placido sì che in ozio molle langue; 

Tal desta l’ira, e il suo furor trascende, 
Onde gli bolle entro le vene il sangue, 
Ài suon di guerra quell’ Ajon che in pace 
J-e tizia infonde, e cui dolcezza piace. 

* XXII 

Sorge, e di sdegno fiammeggiante in volto 
Dentro Telaio pesante il capo serra 
E l'agil corpo in ferrea maglia avvolto 
Si cinge il brando fulmine di guerra. 
Tacito quindi, e in suo pensier raccolto 
Fra mille idee già si confonde, ed erra. 

Ma il fato eterno in quel che schiuso avea 
Nero volume il suo destin scrivea. , 
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xxm 

. Chiuse l’alta sua^mente , e con serena 
Fronte ondesempreal ferro ostil fu innante 
Partissi al fine, e non raostrossi appena 
Che s'infiammò l’esercito esultante. 
Animoso di ratte orme l’arena 
Venia stampando il suo destrier fumante, 
Al fianco gli era Radoaldo il forte 
Sprezzator de’perigli, e della morte. 

XXIV 

» Muove l’armata. Nel Delubro intanto 
Il popolo si affolla, e innalza, voti 
E preci al Nume; ed alle preci il pianto 
Mesceano insiem presso gli Aitar devoti 
E) padri, e spose. Pei tumulti il canto » 
Son costretti a lasciare i sacerdoti. 

Ma tosto al tempio alto silenzio accede 
E al mormorare il palpitar succede. 
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XXV' 

: Già laura raessaggiera erasi desta 
A nunziar la terza volta il giorno 
Che l’Oste Longobarda il passo arresta 
Lo squillo udendo del nemico corno. 
Fosca sorgea l’aurora, e l’aurea testa 
Sanguigna luce distillava intorno, 

Che per Ajon la estrema ora fatale 
Scritta nei fati si facea sull’ale. 

XXVI 

Del barbarico stuol trattosi a fronte 

Le avverse schiere misurò di un guardo : 

Fremè all’idea del nero oltraggio, e all’onte 

Che minacciava il barbaro stendardo. 

♦ 

Solo s’innoltra, ed opre audaci, e pronte 
Rischia securo a non sembrar codardo. 
Ma giunto il suo destrier sù l’ampie fosse 
Presago ornai del suo destin fermosse. 
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XXVIi 


Spumeggia i labri, e dalle nari gronda 
Foco, ma è pure in non passar costante. 
Cede incalzato, il suo Signor seconda 
Nel fier proposto, e alfin si lancia innante. 
Un’immensa voragine profonda 
Schiude la terra sotto i piè tremante. 
Cavallo e cavalier dentro travolve 
fi in gran volume sopra lor si avvolve. 

XXVIII 

Dirotto si elevò tale uno strido 
Che r aer cieco a quel fragor rimbomba* 
Moriva il prence, e del suo popol fido 
Al balta speme il suo morir diè tomba. 
Plaude al successo il traditore infido 
Con lieto suon dell’animata tromba. 

Ma invade il cor di Radoaldo l’ira 
Onde a null’altro che a vendetta aspira. 
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XXIX 

Come Lion se il sangue al fianco stlgge 
fratto da cacciator pennuto strale, 
Volteggia l’occhio rosseggiante, rugge 
E tutto aduna il suo furor vitale; 
Arruffa il vello e quanto incontra strugge 
E piomba addosso al feritor che assale; 
Ed avendo la morte nel cipiglio 
Lo mette a brani col suo fero artiglio; 

XXX 

Non altrimenti Radoaldo allora 
Che vede il prence già di vita casso 
Gitta fiamme dagli occhi, e in poco d’ora 
Adegua il vallo, ed assicura il passo. 
Furibondo si avventa, e tal vien fuora 
Dalle Osti in zuffa assordator fracasso, 
Qual di torrenti che le indomite onde 
Traboccano in voragini profonde. 
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XXXI 

Pugna qual mai non vide Ida nè Xanto 
Arde, ed un rivo al mar corre di sangue., 
Di Radoaldo sul nemico infranto 
Colpo non scende che noi gitti esangue. 
Ingombro il campo tutto è d’ogni canto 
Da mucchi di chi spira, e di chi langue: 
Freme Natura ! Il vincitor sul vinto 
Giace, e’1 compagno appo il compagno estin- 

tQ» 

XXXII 

Cosi pugnossi. Radoaldo vinse 
E più che piena la vendetta ottenne. 

Fra ceppi il resto de’nemici avvinse 
E i tesi lini a incendiar poi venne. 

La esangue spoglia del suo Prence strinse 
Al petto, e pompa gli apprestò solenne. 

E confortando il duol di largo pianto 
Le alzò la tomba a’suoi Maggiori accanto. 

Giq. demarchisi Carivi 
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Nacque in Benevento , Città di do- 
minio dell Apostolica Sedia, da ignobili, 
ma onesti genitori, per il che meglio ri- 
fulge il suo letterario splendore. 

• Comunque taluno pretenda di rappor- 
tare la nascita del Franco all’anno i5i5, 

» 

io tengo col Tirabosclii ; che avvenisse 
intorno al 1 5o5 ; e ne da argomento il 
Franco medesimo, il quale nell’anno i53f 
scriveva famigliarmeli le al He Francesco 
primo di Francia, al. Principe di Melfi,' 
a Monsignor Leone Orsini Eletto di Fre- 
gius , al Duca e alla Duchessa di Urbi- 
no, e ad altre persone di elevato lignag- 
gio. E non jare verosimile , che in un 
età ancora tenera di sedici anni si pro- 
cacciasse tanto favore , e tanta confiden- 

ra de’grandi. 

Sircnna X 
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Da un» lettera diretta di Napoli al 
fratei suo Vincenzo a’ a4 Maggio i53a 
può trarsi d'aver egli atteso a’ primi stu- 
di in patria, e sotto la guida di quello « 
Fratei mio do la colpa a -voi che date 
a me , perche avendomi voi insegnato fin 
il modo di leggere , e di scrivere , non 
m insegnaste larte di temprare il calamo 
per fare un buon carattere quando biso- 
gna (i). 

Si crede che crucciato il franco del 
non aver ottenuto l’onor di Sindaco Co- 
munale abbandonò la patria nel i53o. 
Presto però calmò il suo rancore , eon- 
ciosiacchè dal i53i al 1 536 partì sua di- 
mora tra Benevento , Napoli , Roma , e 
Vinegia dove fu prolungata come pare 
sino al i53g. 

Fu esimio cultore non pur delle let- 
tere latine, ed italiane, ma eziandio del- 
le greche. Portò in ottava rima l’ ILIADE 
DI OMERO la quale incomincia « Lira i 
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mortai del figlio di Pelea. È inedita. 
L’originale di mano propria del Franco 
nell’andato secolo era nella libreria AL- 
BANI in Roma ( 2 ). 

Fra latini poeti trovò rispondente 
al suo genio Giovenale , e ne divenne 
amantissimo. Forse da cotale lettura pre- 
se a far satire. Non mai lasciava Clau- 
diano, de’ cui versi assai si giovava. 

Ad imitazione di Luciano scrisse die- 
ci piacevolissimi Dialoghi, i quali in Ago- 
sto i 539 inviò al suo germano Vincen- 
zo , come si 'pare dalla lettera a questo 
indirizzata , la quale incomincia « Ecco 
che verranno pure a Benevento è miei 


Dialoghi. \ 

Spiega in essi il suo pugnente genio , 
e maledico, e non v’ha maniera di per- 
sone cui non scardassi il sajo. Bellissimo 
è il secondo nel suo genere. Finge che 
Borgio pedante al passaggio di Stige ira- 
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maio sulla sponda possa meditare un’ o* 
razione da recitare innanzi a Plutone II 
mostra dolente del non aver potuto com- 
pire le sue lezioni. Il pedante immagina 
le maledizioni de’suoi putti , e fa queste 
preghiere « Poiché non mi ha contenta - 
to la morte , contentami tu Caronte , di 
quello che volendo potrai con pochissi- 
mo costo della tua barca , ed aspetta ari - 
elie un altro poco per amor mio , sola- 
mente quanto possa pensare dieci parola 
e non piu, che io intendo di dire dinan- 
zi a Plutone per Svegliarmi la fantasia. 
Almeno mi faro conoscere che non sono 
ne* f aiti tanto goffo , ed ignorante , quan- 
to forse la presenza mi accusa ec. 
t , Il disdegnoso Caronte alfin gli pre- 
sta benigno orecchio} e colui volto ogni 
pensiero alla cosa, con se stesso ragiona » 
Orsù poiché la gentilezza di Caronte 
mi fa la grazia , vo premeditare uh o - 
razione a farla dinanzi a Plutone. Se io 
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fossi non il Borgio , ma quel Gorgia Leon- 
tino, che senza pensare alle cose, face- 
va stupire la gente , non ci bisognereb- 
be , ma sono un povero , e mal pratico 
in questa cosa. L' arte mia vera non è 
altro, che qualche epis toletta con Vajuto 
del Valla. Pure spero con la gran pra- 
tica della Rettorica, farne una che sta- 
ra bene per esser la prima a fare. Sta 
in cervello , Borgio , pensa , bene perche 
nell inferno sono Oratori, e Poeti a fu- 
ria. Tu sai, Borgio , che tre sono i ge- 
neri delle cause ec. Ed in si fatta guisa 
viene avanti nell’amenissimo dialogo, eh’ 
è una fedele dipintura dell’ ingegno mi- 
sero de’ pedanti. . > 

Sarei quasi indotto a credere che il 
Niccolò fosse da ignota forza spinto a sve- 
lare il viso dell'ignoranza , e del vizio , 
e svillaneggiarli ove gli venisse il destro. 
Dice egli a Messer Vincenzo suo germa- 
no nella predetta lettera de’ 24 Maggio 
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i 532 » Ma chi si perderebbe un bel vo- 
lo quando gli va a proposito ? Io per me 
lascerei piuttosto un desinare che scri- 
vere il tiro di una cannata quando mi 
va per la fantasia ». 

E non ne aveva tutto il torto ve- 
dendo i tristi in favore di fortuna, e sè 
in ira ; e per onori che avesse da* gran- 
di , e larghe parole di amore, durar tut- 
tavia nella miseri^. 

Egli stesso nel primo Dialogo ove 
comparisce sotto il nome di Sannio ci 
fà comprendere quanto poco frutto traes- 
se da queste amicizie. Finge dalla fortu- 
na essere stato levato fino a Giove , da 
cui dopo lungo attendere, riportò privi- 
legi da beffe « Siagli dato tristo alber- 
go, e peggior letto. La sera gli sia po- 
sto innanzi quel che ad altri la mattina 
avanza ; e la mattina quel che ad altri 
avanza la sera. Non abbia mai requie y 
nò fermezza nella sua vita , onde oggi 


Digitized by Google 


467 

non stia dove stette jeri , ne domani 
dove sta oggi . Sia accommodato di qual- 
che pajo di calze fruste : se saranno 
larghe se le faccia stringere , se saran- 
no strette se le faccia allargare: Se sa- 
ranno lunghe se 1$ faccia accurtare : se 
saranno ciirte se le faccia allungare. Nel- 
la sua borsa non si vegga mài un du- 
cato intiero. Nella sua tavola non si co- 
nosca un desiiuire compiuto. Quando ci 
sarà, vino , non ci sia pane : quando ci 
sarà brodo , non ci sia carne : quando 
ài sarà aceto , non ci sia olio. Negli agi 
del suo vestire non sia compimento al- 
cuno. Quando harà sajone non haggia 
cappa : quando harà berretta non luiggia 
scarpe ; e quando harà calze , non hag- 
gia stringhe. Siengli promessi i mari , 
ed i monti , e non gli sia atteso nien- 
te ec. ec. 

i 

Fu ben accolto il Franco in Vine- 
gia, e colà rese pubblici per le stampe i. 
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suoi dialoghi, le lettere, e’1 Petrarchista, 
che secondo io tengo è una satira a co- 
loro che beccansi il cervello a scoprire 
i più minuti andari del Petrarca, e del- 
la sua Laura. 

Stando in Napoli aveva scritto al- 
cuni sonetti satirici contro l’Abate Ani* 
sio poeta latino; ma al Eorgio Poeta na- 
politano , elici rappresenta come pedante 
nel secondo de’ suoi dialoghi testé riferi- 
to dirizzava i più avvelenati colpi della 
sua maldicenza (3) 

Stretto da molti pericoli mosse di 
Vinegia per riparare in Francia; ma per 
via fermossi a Casale di Monferrato, ove 
fu cortesemente accolto da Sigismondo 
Fanzino Governatore di quella Provin- 
cia. Colà pubblicò il Dialogo della bel- 
lezza. 

L’Aretino prima suo amico , e poi 
fierissimo nemico non ristava di mole 
Sk -lo. Come è fama ei s’era molto gio 
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vato dtéH’s^pettk- del FrancO/icui Scritti 
mostrando' come suoi, era venuto ili V&4 
ce di letterato. Pei* cotali sussidi da ’lùf 
ricevuti ne fu alle prirtie 1 largo lodatore 
nelle sue pistole Volgari. Franco àvevh 
sfritto Contro FArfetino hi Vinegià paffec^ 
chi Satirici epigrammi* edunalelteràalu 
l'invidia , ove sembra che sfoghi contro 
di lui il suo cruccio. Ora di nuovo scris- 
se in due giorni buona quantità di so- 
netti, a’ quali dette ti titolo <* Le tristi w 
zie di Arelin&i uì « f .»•*• *\.m fi n 

Fu Niccolò à Casale di MOnferr^tO 
trà principali dell’ Accademia degli Ai 4 ^ 1 
gunauti, là quale dopo Bernardo Tasso 1 
che ne aveva ddtò quàlfcbe saggio pOsé iiV 
trio la poesia marinaresca:. I sonetti haa-* 
rittiini del 1 Franco sono bellissimi ^ e* pW«* 
sono leggersene parecchi nella raccolta 2 d£l , r 
Màzzolenr. J Passò- a Mentova ; e quindi a' 
Roma, dove xredesi da molti che fosse’ 

ammesso al Sacerdozio. •' ! I 

Strenna Z 
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Desideroso di rivedere la Patria , 
perciocché era amantissimo de’ suoi , vi 
si condusse. Fece ritorno a Roma ove 
godeva stima non volgare massimamente 
fra letterati, per la grazia del suo stile, 
e per lo spirito d’invenzione. Dimestioa- 
xnente usava con Prelati, Principi, e Car- 
dinali , a' quali i suoi arguti detti , e le 
sue maniere ingenue erano carissime. l . 

Ma forse la troppa franchezza , e 
l’eccessiva vivacità dell’ingegno il trasse- 
ro a morte. In Roma fu nel 1 5 69 accu-, 
sato come autore di un famoso libello. 
Si volle procedere giuridicamente, e Nic- 
colò fu dannato nel capo. Le interces- 
sioni de’ grandi, la Santità del Pontefice 
Regnante Pio V non valsero a trattene- 
re i Giudici dal far di lui uno scempio, 
per non avere forse ben ponderate le pruo- 
ve sulle quali era basata l’ accusa colti- 
vata dalla malignità principalmente del- 
l’Aretino. 
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Il Franco in tempo di notte copèr* 
to di una lunga veste nera fu al lume, 
di torchi impiccato per la gola. Per un 
tratto divenne quasi deliro, e spesso andò 
ripetendo « Cornei NICCOLO FRAN* 
CO alle forche ? ma presto si compóse 
cedendo alle pie insinuazioni del suo con* 
follatore Cardinal Aldobrandini. ;! iUi 

Fu compianta generalmente la sua 
morte perchè si attribuiva a soverchio 
rigore ne giudici. Per verità potevasi non- 
ché altro , avere un benigno risguardo’ 
alla sua vecchiezaa , al suo merito , aliai 
sua novella maniera di vita ben diversa 
da quella della sua gioventù * le quali 
cose dovevano rendere più indulgenti, e> 
più avveduti i Giudici (4). 

È fUori dubbio che fu il Franco un: 
felice poeta , un gran letterato. Sentiva 
molto innanzi nell’italiana favella , ove: 
•prese a modello i più rinomati scrittori a 
Io so quanto posso ( scriveva al suo ger- ( 
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unno ) per irityamre di scrivere', ed «*- 
Jmite case ho scritte, le quali lascio tfo'st 
batterei eoa le tignuole nelle r ' bisacce > pev 
aspettare che f* oùo giudizio, ehi è strida 
paco vàda crescendo , evasi consigli eho 
debbiti fare «vì' 'U\ no . •..V.-u. ' *• ' ^ 

-i 1 U suo fólle inclina al concettoso* ina 
talvolta diviene aciirióle, talvolta gonfio* 
nè fanse inumine dai molti via», onde è 
faldoso il secalo che venne dopo;. *»:n m 
-!*< hEu lodatissimo in* Svitai éd in mar-* 
te. 11 nominano don onore oltre il Top-> 
pi»* e’rl Kiflodamoi» Torquato Tasso net 
suo Dialogo dell* Bel lessa i v Cosdelio) Tal* 
lidi de lltteraioarura inSalicitilè, Girolamd* 
(ihUino tm\ Te fóro degluomini letterati,* 
Lorenzo Crasso tìegli Elògi , iGlow.’Matq 
tatti Tosca doi • ! millanta ■ altri, ; ohe .fctngo 
sarebbe'- l’eanraerare. 3*>lounoni vogjiio «d 
tralasciane mia piacevole stanza da Speron* 
Speroni) Hfcl mfóat aiiina*;talcPorzia cortegq 
giate d al Eraneoi È la seguente \> ^ 
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.Porzia gentil, Messer Niccolò Franco. 
È un gentil’ uomo' pien di cortesia \ 
Bello come sop io, o poco manco » 
Figìiuol di Febo, e della Poesia. ; > 
Ed ebbe voglia' anch’ei di nascer bianco , t 
Ma vitle- in quél celòr nòn riuscia. *] •• 
Tatto è bel, ttittoè bdoh tutto è modesto > 
Tutto è di grazie , e ! di virtù? contesto . *j 

-Yì r.i M/-f> :! ' »■ i ( ! r», 


: Le opere scritte da lui per quanto 
ci è a «notizia sono* « IL PEREGRfi 
NO « L\ ISABELLA in versi lati-* 
ni « LA ■ TR ADUZIONE DELLA* 
LIADE DI OMERO *> inedite. ^ [’■ * r > 


Le stampate poi , che che ,nó vcM 
gliano, oltre le già dette sono « RIME 
DIVERSE « OTTAVE DIVERSE 
^MOROSE, ; « DIALOGO DELLA 
FORTUNA « EPISTOLE VOLO A - 
ìli « LA FI LENA romanzo » IL 
DUELLO « LE CE^XPl^OVEL 
LE « UTILE , E DANNO DELLA 
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STAMPA « PREDICHE » VITE Uil 
POETI MODERNE 

La dolorosa fine di questo fervido , 
e peregrino ingegno è una pruovft , che 
talora i più bei pregi di natqra tornano 
a perdizione per l’abi|so di cl%i li possie-r 
de; ed avverte i letterati che gli arditi, 
e spiritasi voli della mente «e ci procac- 
ciano favori presso i grandi, non ci tol- 
gono il canestro quando abbiamo su noi 
provocato l’ira col libero dirè. Sia perciò 
regola ad ognuno che’l tardo pentimento 
una modesta vecchiezza non ci traggono 
da’pericoli in cui ci mise la pocp accpr-t 
ta età giovanile. , ^ 


NOTE v 

(i) Questp M esser Vincenro Franco spo fratello 
era uomo letterato. Ne fa fede il rispetto con cui 
ne parla Niccolò in più lettere , e specialmente 
in quella con la quale gli trasmette i suoi dieci 
dialoghi stampati in Veiietia » E voi proprio al 
* quale l’età e la profondità della dottrina ne 
» hanno potuto dar tanto , quanto non hanno 
p potuto a me..*. Se pigliaste la spma che da- 
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» te a me, altro onore sarìa della casa, ed altra 
» gloria della patria ». 

Si rileva da altra lettera cui Niccolò dirige allo 
stesso germano iridala ili Venezia al primo Giu- 
gno *5^7 , che M esser \ incenzo sia stato precet- 
tore alla gioventù beneventana. Ivi cerca Niccolò 
distorlo dal pensiero di audare altrove per inse- 
gnare » Non veggio verso di dar compimento al 
» vostro disegno : perchè recatevi pur per qual 
• verso volete, non l’ara mai capaci quegli , che 
» malignamente riguardano gli altrui andari, che 
M il vostro voler uscir dalla mia patria , per leg- 
» gere altrove , sia per altro, che per porre to- 
» talmente in abbandono la gioventù beneventa- 
• » na , la quale per esser la maggior parte, alle— 
» vata ne’vostri studi , perderebbe ogni decoro 
» di costumi, c di dottrina allontanata che ne 
» fosse un poco ». < 

(a) Il Ch. Cavalier Maffei Scrittore de’ nostri 
tempi' nella sua Storia della Letteratura Italiana , 
attribuisce al Franco la traduzione dell’odissea , 
e non dell’Iliade. Egli c stato tratto nello stesso 
- errore, in cui fu menato alle prime l’Abbate Ti- 
raboschi; ma sorprende più che il Maffei sia ca- 
duto in questo tallo, mentreche il Tiraboschi in 
una sua nota si corregge ( Storia della Lettera- 
tura Ilal. tomo 7 par. 3 ediz. rota. 1^85 presso 
Ferego Salvioni). » Fidato sull’autorilà del Fon- 
» tanini ho corretto il Tafuri , attenuando che 
» l’odissea, e non l’Iliade di Omero sia stata dal 
» Franco tradotta. Ma il eh. Sig- Abb. Serassi mi 
» ha avvertito che il Tatari è stato in ciò più esat- 
» to del Fontanini, e che nella Libreria Albani 
» in Roma conservasi tuttora l’originale dcll’o- 
■ pera che ha per titolo • li libri dell' Iliade 
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i ». di Omero in 8 rima per Niccolò Franco Ira- 
» dotti con gli annoiamenti di Antonio Cera- 
li rio. » A questo si unisce il giudizio del dolio 
Giovanni Nicastro il quale alla pag. 169 della sua 
Pinacotheca Beneventana dice : » Hetruseam in- 
( » super in linguaio Homeri Iliadcm transtulit 
» noe ter Franeus, Quod tamen ad lisce tempora 
.» incompertum fuisse alias laudati Diarii Lite- 
I » ratorum Italia: auclores edixere tom. 6 art. 

» pag. 53^ io litterariis Roma nuntiis. Ibi nu- 
• » per fuisse invento m prccfatum Poema, octavuni 
*. » in rythmum versimi asserii nt ; atqoe in fniui- 
» liari Clementis XI Pontificis Maximi bibliothc- 
» ca custodicndum tixiun fuisse ». 

(3)11 pred. Cav. Ma Ilei riporta ciò che già rife- 
riva il Tiraboscbi d’ avere scritto il Dolce del 
Franco, cioè un furto di taluni, Sonetti fatto., a 
\ ittoria Colonna » che per voler fave istampare 
ile sue gof/erie cosi la! il. e come volgari', gli con- 
viene vendere ad altri quel che non è suo, cioè 
i sonetti della Pescara, la quale fra pochi gior- 
ni gli farà avet e il guiderdone che gli si con- 
viene , cioè una soma di bastonate d’asino de- 
gne di lui, se il giuoco non passerà a peggio ». 

Ma questi sono detti che, partono da un nemico 
del Franco, voglio dire da quel Dolce, che in uno 
stesso era cotanto amico dell’ Aretino , come ne 
attesta il Malici medesimo , c il, Tirabusciò : rii 
marniera clic quest’ ultimo non può fare a meno 
di osservare, che di molte cose dette alcune ìnon 
hanno, altro fondamento che la non troppo, au- 
torevole asserzione del Dolce; ed in rapporto, ,a 
detto furto di sonetti soggiunge.» del d e pure io 
non trovo precisa notizia ». iìd in realtà, poiché (h 
Franco per giudizio di tattici -or? quel tanto est- 
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lebrato, e valente Poeta, chi abbia fior di senno 
non può immaginare* come egli per far bella 
comparsa abbisognasse delle penne altrui. 

(4) Questa non è mia assertiva, ma di autori 
accreditati poco meno che contenti] >oranei di lui. 
Nelle addizioni di Leonardo Nicodemo alla Bi- 
blioteca Napolitana del Toppi , si riferiscono le 
doglianze di molti perla morte del Franco. 

Nelle stesse addizioni, e nella Pinacotheca del 
Nicastrosi riporta che Antonio Magliabecchi Bi- 
bliotecario di Cosimo HI Duca di Toscana e Prin- 
cipe de’Letterati de’suoi tempi scrisse in una sua 
pistola, che essendo esse di pochissima età udì 
da persona venerabile, e mollo dotta, e ben rag- 
guagliata delle circostanze che accompagnarono 
; la morte del Franco da chi in Roma vi fu pre* 
. sente, che Niccolò morì , deplorando tutti il suo 
infelice caso. Aggiungeva costui che fama ancora 
r fu il Franco non essere stato l’autore della Pa- 
squinata , ma che da suoi nemici Vera stato ac- 
cusato quando vivea religiosamente da molti anni. 

E si è già osservato che ciò non è difficile a cre- 
dersi, perchè oltre, alle inimicizie stategli concita- 
te contro dall’ Aretino molte se ne aveva egli me- 
desimo tirate addosso da giovine co’ suoi scritti 
massime contro il Borgio, e l’Abate Anisio, e altri. 
Parea dunque che con troppa facilità il lodato cav. 
Malici dica del Franco che » seguitando egli ad 
» esercitare il satirico o per meglio dire il ma- 
» » ledico suo talento, e itosi risparmiando lo stes- 
’ » so Rio V , costui credendo di dover porre fre- 
» no a cotanta empietà , lo fece pubblicamente 

» appiccare nel i56q. , ‘ 

. h o r. vp.s na • 

Sawatohi Graiyiigxazzi Sbreosz. 

< i . * 

f Strenna A a 
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TORQUATO TASSO 


Nel lido nacqui ai naviganti tomba 
E agresti avene modulò la mano , 

Poi la prima ispirando epica tromba 
« Cantai l’armi pietose é il capitano. 


Grido di me qual di Maron rimbomba 
Ch’io vinai il gran figliuol dell’Eridano; 
- Pur con tra l’onor mio su l’Arno romba 
D’invidi Satirei gregge profano. 


Sventurato araator di Eleonora 

Di porta in porta fuggitivo errando 
Quasi ne venni di me stesso fuora. 


Alfin, ahi troppo ai saggi avversa sorte! 
Soffrii la fame la prigione il bando 
E scarso lauro m’involò la morte. 

Romualdo Cassitto 
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Nondum erant abyssi, et ego 
iara concepta eram 
Et deliciae meae esse cum fi- 
liis hominum 

Prov. 8, 

Pria di farsi del Cielo le volte. 

Pria che desse la terra germogli, 

10 mirava ne’ secoli involte , 

Degli imperi le sorti, e de’sogli ; 

Fui concetta da mente divina, 

Ed eletta al creato Regina, 

Tutta bella di Sole vestita , 

Mi fea l’argentea Luna sgabello; 

E le stelle con ansia infinita 
M’intrecciàr de’diademi il più bello; 
Al mio piè verginal rimirai 

11 serpente, e l’iniquo schiacciai.' , 
Circondata da fulgidi raggi 

Di sapienza, e di santo candore, 
Riscuoteva già lieta gli omaggi 
Che mi ofiriano il fervido amore , 
L’umiltade, la fede, e la speme 
Le virtudi riunitesi insieme. 
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Si compiacque l’Eccelso l’Eterno 
IH vedermi sì vaga, e perfetta 
assunse al favore superno 
Di sua Madre, sua Figlia diletta, 

• • ' 1 , ' ' ' » j • , : 

Dello Spirito Santo amorosa 
Io divenni per sempre la sposa. 

Dal sublime mio seggio di gloria 
Io mirai l’infelice mortale, 

E di Adamo perduto la storia 
Mi commosse ; vederlo sì frale ! ’ 
Accettai fin da quello momento, 
Esser madre del popol redento. 

0 Maria ! o Sovrana del mondo , 

t • - 

Deh proteggi i tuoi figli languenti , 
Cupa voce dall’imo profondo 
Ti tramandino i Cuori dolenti. 

Tu gli ascolta, e le umane ritorte 
Saran lievi , e felice la morte. 


MaDDALUTA COIAB DI VlTA 


I-! 


. t 

■ ) 1 • 
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VITTORIA DJ SICONE IV. 

DUCA DI BENEVENTO 

M ... 1 . * 

:■ '• • I . ... 

Guerra a Sicon? chi vel consiglia? è spento 
L’amor di Voi ? Di gloria in Voi l’amore? 
0 Figli di Falantò, arduo è il cimento.* 
Il desio, che v’infiamma,* è ingannatore. 
Piu,' che di morte l’orrido strumento / 
Il brando, ch’egli stringe, è distruttore. 
Di Genio tutelar cosi la voce... 

Ma la pugna segui : pugna feroce. 

" • : "È il' > • : < : *fli <> 

Appo le falde del Sommano monte 
Teneansi strette le raccolte schiere, 
Ognuna intenta, del Nemico a fronte 
A scorgerne la mossa, ed il penderei 
Primo a gridar con forti note, e pronte, 
Fu de’ Napoletani il Conduttiere uri ■ > 
Ferite, o Prodi, e del Sannita altero 1 •’ 
Ceda l’ardire al nostro ardir guerriero., 

# * 
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III 


Dall’altra parte i suoi gagliardi assembra 
L’impaurito Sicone a se dintorno, 

E in suon lor parla che mortai non sembra: 
Ecco, invitti Campioni, eccovi il giorno, 
Che i vostri a voi sommi trofei rimembra, 
Con laude immensa, de’Nemici a scorno. 
Nuovamente col ferro amor di gloria 
V’apra_il nobil sentier della Vittoria. 

i 

IV 

0 sul suolo cadrà l’invida infesta 
Partenopea Progenie, o pronto il giuro 
Per l’Orabre de’miei Avi e ancor per questa 
Spada, che rende il mio regnar securo,, 
Non più il Sannio vedrò. Così protesta ; 
Atti aggiungendo d’alta rabbia al giuro. 
Cadrà, cadrà d’armi Sannite al lampo. 
Tosto risponder tutto udissi il Campo. 
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V 


E pedestre Drappel,cui primo incombe , 
Sull’Oste piomba con girevol corso. , 
Stuolo equestre lo segue a suon di trombe, 
Già rallentato ai Corridori il morso : 
Precipita allor questi, e quei proconlbe. 
Chi ferito è nel petto, e' chi nel dorso: 
L’un gitta l’armi, e fugge; e l’altro more; 
E la fuga incalzata è dal terrore. 

VI 

Quà un’azzurra bandiera, e là una bianca.- 
Son scudi, aste, elmi a tanta fuga intrico ; 
D’ululi, e pianti il Campo suona; e manca 
Chi amico aiti il moribondo amico. 
Appien rotto nel centro e a destra e a manca 
Sbaragliossi l’esercito nemico , 

Stefano (i) allora mordesi le pugna; 

JVè più superbo colla lingua pugna. 

(i) Duca de’ Napoletani 
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VII 


♦' Anzi i suoi nel veder spenti, e disfatti 
Al vincitor s’umilia, e pace implora. 
Non isdcgna costui dargliela a patti , 
De’quali un sol giova membrarne or ora; 
Onde fra l’ire, e i sanguinosi fatti. 

Di Sicon splenda la pietade ancora. 
"Volle, che dato di Gennaro il frale 
Fosse al Sannio, ove il Santo ebbe il natale. 

Vili 

• ■ Per Sicon dunque a v venne un tanto acqui- 

De’Sanniti il valor Stefano astrinse sto. 

De’patti all’osservanza. Afflitto, e tristo 

Ne fu 'il Sebeto, cui vergogna pinse 

Di duol le gote , e lagrimar fu visto. 

Diede al vinto la legge allor chi vinse; 

E Napoli perdette allor Tesoro , 

Cui l’egual non vantava il Perso, o il Moro, 

Avv. Vincenzo Alt ano 
Primo Giudice del Tribunale Civ. e Crini. 
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i;- ». , m; > 5 li >.\ li ‘i •>!: , ! L, > i 

' ' ’ Vi Benevento 


A 


t „ 


* : ‘i ’ Strana cosa, e msuicevoie Torse po- 
trebbe a cotal’uno rassembrare, che gra- 
ve , e trista narrazione avesse pur luogo 
'lifella Strenna , la quale, perciocché a dol- 
’ce passatempo è datay di eleganti, belli, 
e sollazzevoli componimenti contener do- 
vria. Ma, come ìè serene giornate soglio- 

t 

'tìo tanto più gradite venirci, quando ai- 
tire Oscure , ed àcquazzose le' ban precè- 
dute , così maggior ‘ diletto le piacevoli 
cose ne inducòno,’ quando sono più aspet- 
tiate, ‘ e quando dopo quelle che -di do- 
lore e noja ci sono state ^ sopràvvèngò^ 

TTÒV Laotidé; a* Cagione* che maggior pia- 

1 , 

óére si senta dàlia lettura delle varie Co- 

"se, ' che la Strenna Comprende; non vano 

consiglio lìa k taluna malinconica fram- 
Sirenna B b 
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mischiarle: oltreché di tali sono, che so- 
lo di cose, che a tristezza li rechi, son 
vaghi , e queste ad essi tornano a mag- 
gior piacevolezza. Per la qual cosa non 
è a prendersi maraviglia, se frall’altro si 
trovino qui narrati i terremoti, die più 
fiate Benevento desolarono. 

Per dieci volte è stata Benevento ro- 
vinata, e pressoché stritolata, e pesta da 
spaventevoli terremoti , da quali il suo 
magnifico , e bello aspetto venne subita- 
mente in isquallido, ed orrendo trasmu- 
tato ; i suoi abitanti a gran numero in 
un momento estinti , e sepolti sotto le 
immense rovine ; i sopravviventi estre- 
mamente fatti infelici , e l’aria contami* 
nata da orribili fetori, e da pestilenti e- 
salazioni de’ cadaveri. 

Il primo terremoto , di che serbisi 
memoria , intervenne in Benevento in- 
torno l’anno 369, mentre alla Beneven- 
tana Chiesa soprastava il Yescovo Linia- 
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no , e la città reggevasi in guisa di re- 
pubblica dal Romano Impero dipenden- 
te. Apportò a Benevento sterminio tale, 
che niente ne avvanzò, che fracassato, e 
lacere non fusse. Rifulse in quella occa- 
sione il grande amor patrio de’ Beneven- 
tani , che secondo scrisse Simmaco Pre- 
fetto di Roma a quell’ epoca , e che in 
Benevento traeva allor dimora , nello a- 
doprarsi per la restaurazione della città 
gareggiavano , chi col <lare proprio dena- 
ro , chi colle fatiche , nelle quali niun 
tempo ponevasi di mezzo , ma a quelle 
del giorno le altre della notte sottentra- 
vano. 

Nel mese di Giugno dell’ anno 847 
fu di nuovo Benevento sommossa da for- 
te tremuoto, e vi regnava allora il Prin- 
cipe Longobardo Radelchi. Si scosse la 
terra, e tremò con violenza tale, che fin 
dalle fondamenta furono in quel momen- 
to atterrati molti edificj, e morti ad un 
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tratto; « di rottami cowrti gran-imnapro, 


di Uomini. -•» . ì • m.m- ;i 




4 ■ # 

Per la terza volta fri Beneventé dal 
terremoto percossa nel di 25 Ottobre dd> 


l’anno 990» sotto il reggimento della Prinr? 
c.ipessa Aloara, e del suo. figlio Laridenol- 
fo. Abbattute ne rimasero quindici torri,* 
e .sottovi ammaccati^ e periti cencinquan-, 
ta, abitanti. Precipiti per questo terremo* 
to una colonna verso la Porta Ilu.fi na e* 
levata, sulla quale tempo ritto vede- 
vasi un simulacro di vipera, che era ten 
mita, , diyiuit^ dal Longobardi. r ( 1 1 
_. , i; Altri nuovi danni Benevento pàti 
pe’ terremoti del 1094 e del ii 35 . Intera 
vcppq , wl 1094 , il terremoto !» 1 4/Gen- 
najq, e nel quarto giorno scrollò di Uuq* 


yo la; terra , e alla, città ne venne estre-; 
ino guasto, secondo un Cronista si esprir 
me. Ai terremoto successero venti, furio»* 
Bissimi , che li polve degl’ infranti; edifici 
cj, co’ vorticosi buffi in 1 a]it 3 )' * tr aondo ■ L.ae^ 
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re ingombro nd rendeva , c come neb-j, 
biosò ; e le case in piedi rimaste, che la*, 
cerate pur'erano, e piene di; crepacci* pa- 
reva, che spinger; provasse a totale rovi-: 
na, cui lo squasso non era stato bastevo* 
le., «Sopravvenne anche dopo iL terremoto 
freddo eccessivo , e foltissima caduta di 
neve, che in tanta quantità non era mai 
stata vista. . =• :>[< uiq 

Nel 1 1 a 5 più spaventevole fu il ter* 
remoto per la nroltìplìoìu delle scosse, j» 
poiché narra il Cronista di quei tempi 
Falcone, che , terribili cominciarono nelq 
la notte degl’undid Ottobre, e per quin- 
dici giorni spesse si sentirono colla mel 
desiina veemenza. ; Fra gl’. altri danni ro* 
vesciate ne furono , e pareggiate al suo-^ 
lo le mura della -città... f Le •< torri , je ? gli 
altri edifici squassati vennero, per guisa , 
che molti rimasero inabitabili, mi < d 
, » Trova vasi allora in Benevento il Som- 
mo. Pontefice Onorio II, il quale ad im* 
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petrar dal Datore d’ogni bene la cessazio- 
ne del flagello tolse consiglio di ordina- 
re pubbliche preci , e voti. Per suo co- 
mandamento perciò radunavansi tutti gli 
ordini religiosi, il clero secolare, i gran- 
di della città, ed a processione dispone- 
vansi. Alla scorta del sacro vessillo por- 
tante l’adorata effigie di Chi morendo o* 
prò il coraun riscatto , venivano in fila 
innanzi a tutti gli ordini religiosi; dopo 
di essi il clero . coll’ Avci vesco- 

vo RofFrido ; ed alla fine venerando ap- 
pariva il Sommo Pontefice col Sagro Col- 
legio de’ Porporati , che scalzi , e senza 
l’usata pompa givano in mesto piglio , e 
dimesso, ferventi preci a scampo del fla- 
gello al Sommo Iddio porgendo. Seguito 
alla processione facevano i grandi; e poi 
uomini, donne, vecchi, giovani, fanciul- 
li , tutti insomma gli abitanti dal terre- 
moto spaventati a torme traevansi dietro 
al Gran Gerarca , che mediatore presso 
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l'Onnipotente scorgevano , e però da ri- 
conoscenza sospinti più del solito rive- 
renti il riguardavano ; ed in vedendolo 
cogl’altri sacri Ministri trarsi a piede nu- 
do, a tenerezza commossi davano in pian- 
to. Piangevano anch’essi unendo alli voti 
di lui i loro, dal che un confuso trame, 
stio di voci nasceva , e tra’l pregare, e’1 
piangere forti grida lamentevoli a quando 
a quando sentivansi di chi oltre allo spa- 
vento dal terremoto concetto, dal dolore 
era punto, o del figlio, o della consorte, 
o del padre o del fratello, o dell’ amico 
Traile rovine degli edifici estinti, e ne ? 
frantumi avvolti. Attristante, e compas- 
sionevole nera lo spettacolo. 

Andarono tutti al Duomo, e poscia 
al tempio di S. Leone, che era allora in 
.Benevento verso la porta Somma* e’1 fla- 
gello cessò. 

Non ebbero però fine i disastri a Be- 
nevento cagionati dai terremoti ; poiché 



192 

altre volte offesa ne fu a 22 Gennajo dèi 
11 38 , a’ 5 , ed a’ 3 o Dicembre del 1 4 ^ 6 ’, 
•ed a’ 3 o Luglio del 1627. Furon nel pri- 
mo squassate le case con violenza tale , 
che ne rimasero tutte screpolate, ed a ro- 
vina tendenti. Intervennero i secondi , 
quello de ’5 Dicembre èlle ore 1 1> e quel- 
lo de’ 3 o alle ore 16* e ne fa Benevento 
'danneggiata assai più , che da quello dèi 
1 1 38 . Rotta ne andò, ed infranta là mag- 
gior parte dell» città, e fraiPaltfo il ma- 
gnifico tempio del Duomo conquassato tte 
rimase, ed a frantumi ridotto. Nelle ro- 
vine schiacciati perirono 35 o abitanti; Di 
-minor grado fu la scossa che scrollò Be- 
nevento intorno le ore 17 de’ 3o Luglio 
; del 1627 , poiché oltre alla concussione 
nullaltro ebbe a «patirne. ;;i 1 ; »*i 

• ' Pareva, che dòpo essere stata Bene- 
vento tante volte dai terremoti straziata, 
di quiete goder dovesse ; ma rovina do- 

* .1 j ’M i'J* 1'. ìj i »« iì\’l .j/i C*iil .* f jLI 


Digitized by Google 



495 

gni altra maggiore, e pressoché totale ster- 
minio l’aspettava. 

Il reggimento della Beneventana chie* 
sa teneva il Cardinal arcivescovo Fr. Vin- 
cenzo Maria Orsini , Romano , dell’ordi- 
ne de’ predicatori , pastore per le sue qua- 
lità non abbastanza mai commendato, ze- 
lantissimo del bene d’ogni maniera della 
sua greggia, e sovra ogn’altro benemeri- 
to de’ Beneventani ,• de’ quali non potrà 
che ultimo mancare nella memoria de’ 
tardissimi posteri. Aveva egli a sue spe- 
se ristaurato 1’ episcopio , la basilica di 
s. Bartolomeo, il seminario, che minac- 
ciavano rovina ; compiuto il tempio del 
duomo, di prezioso vasellame , supellet- 
tili , e di ricchi paramenti , e d’ogni al- 
tro alle sagre funzioni necessario a so- 
prabbondanza fornito: vedevasi per buo- 
ne , e savie leggi , e più, pel suo esem- 
pio il clero tratto a buono, dotto, esem- 
plare ; anche dal suo esempio , e dagli 

Strenna C c 
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spessi sermoni instillata a tutto il popo- 
lo gran divozione, e squisita bontà di co- 
stumi : a buon metodo portarsi i sinodi 
diocesani ; con buoni regolamenti e suf- 
ficiente assegnamento di rendite provve- 
dersi alla pulitezza, e decoro delle Chie- 
se. Avendo trovate alcune delle parroc- 
chiali affatto povere, e tuguri anziché tem- 
pi ne stremò il numero: dapertutto fot- 
timo Arcivescovo i paterni, e penetrevo- 
li suoi sguardi rivolse , e dove era biso- 
gno , disordine o pericolo , prontamente 
soccorse, diede assetto, e come faceva me- 
glio all’uopo riparò. Per esso adunque nuo- 
va, e bella surgea Benevento, e nel mo- 
rale, e nel fisico; ma una nuova orrenda 
scossa tutto soqquadrò in un momento, e 
ravvolse in rovina. 

Era il giorno 5 Giugno del 1688 , 
vigilia di Pentecoste, in sulle ore venti, 
e mezzo. Niente di straordinario nell’aria 
vede vasi , che anzi serena mostravasi , e 
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rare , e tralucenti nubi quìi , e là sparse 
apparivano, che ’l Cielo in diversi punti 
velando più maestoso ne facevano l’aspet- 
to. Tutto vedevi intorno calma perfetta: 
vento alcuno l’aria non commoveva, di- 
chè il caldo faceva noiosissima afa: sem- 
bra , che la natura attonita stesse a mi- 
rare rimminente scompiglio. Ni un segno 
era, che l’uomo recar potesse a presenti- 
re ciò che sovrastava, ed egli perciò tran- 
quillo , e senza tema traeva le ore. Ma 
ciò , che col lume della ragione l’ uomo 
ad antiveder non giungeva, ben gli ani- 
mali per naturale instinto , diciamo, ac- 
corgevano , ed oltremodo inquieti, e spa- 
ventati mostravansi. Yidersi gli uccelli vo- 
lare incerti , e smarriti vagare per l’aria 
mettendo forti stridori. De’ quadrupedi i 
cavalli gli orecchi ergendo a forte nitri- 
re, e a girar gl’occhi torvi, e sospettosi 
cominciarono , di spavento , e perturba- 
zione dando vista. .Gli stessi segni di tur- 
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bamcnto fecero i buoi, e gli asini che n 
tutta possa mugghiavano , ragliavano. I 
gatti inarcarono , ed irrigidirono i peli 
come quando faccia nemica lor si presen- 
ta , i lor occhi di sanguigna , e torbida 
luce vidersi coverti, e diedero in lamen- 
tevole miagolare, quà e là confusamente 
errando. Urlarono, e guairono orribilmen- 
te i Cani ; gracidarono le galliné , e le 
oche le ali battendo ; nel Calore , e nel 
Sabato i pesci fuor del sòlito a galla ve- 
nendo, e per l’acqua vagabondi traendo- 
si, e confusi, agevol preda fecersi ai pe- 
scatori. Annunzi eran questi funesti del 
già prossimo sconvolgimento. 

Intantochè gli animali tanti segni fa- 
cevano di loro agitazione, e turbamento, 
un cupo rumore a sentirsi cominciò , e 
come nelle profonde viscere della terra, 
che in un’istante crebbe oltremodo, e or- 
rendo fragore divenne. Al rovinio succes- 
se un orribile scrollamento. Tremò la ter- 


Digitized by Google 



4®r 

ra , e terribilmente si scosse d'ogni ma- 
niera di moti, dal basso in alto, dall’al- 
to in basso, di vertigine, di sbalzo, e di 
ondolazione. In un momento precipitaro- 
no tempi , nabissarono palagi , trabocca- 
rono case, si* sfasciarono riiuraglie , tutta 
Benevento fu scomposta, e rotta. La chie- 
sa del Duomo compiuta t non era guari 
per la pietà dell’ottimo Arcivescovo, ro- 
vinò nella maggior parte, e nell’altra re- 
stò conquassata, e dell’Episcopio soltanto 
la gran sala rimase, ma altamente maga- 
gnala. La Basilica del grande Apostoli 
dell’ Armenia restò da cima in fondo fra- 
cassata. Le magnifiche cupule le mura , 
gli altari, il campanile, tutto fu distrut- 
to , ed in un istante fu in un monte di 
frantumi trasmutato. Delle altre chiese una 
non ne rimase in piedi. I monasteri del- 
le monache lutti furon diroccati. Della 
città verso il fiume Sabato pietra non ri- 
mase sopra pietra , tutto fu al suolo li- 
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sellalo , cd in informe , ed orribile am- 
massamento di rottami converso. Verso 
il fiume Calore vi restarono talune case, 
ma screpolate, guaste, e rese inabitabili. 
Benevento non era più, e salvo poche ca- 
se neppur le strade si discernevauo dalle 
rovine tutte coverte, ed altro non vede- 
vasi, che monti di sfasciumi, e calcinac- 
ci ove più alti , ove più bassi. Anche 
l’aria prese tetro aspetto, essendosi densa 
nube di polve dalli rovinati edifici ele- 
vata , che tutta ingombra la rese. Scena 
più orribile , e trista non può figurarsi. 

Dalle rovine schiacciati, e sepolti fu- 
rono i 367 cittadini. I superstiti si vede 
vano, altri errare spauriti, e confusi frab 
le macerie senza saper’ ove andarsi, stu- 
pidi fatti dall’estremo disastro, e cadere 
o ne’ rotta mi incespicando al peso di chi 
li calcava cedendo ; altri di polve tutti 
cospersi , ed accecati uscir feriti , e san- 
gue grondanti da sotto le rovine, ed iner- 
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picarsi pei monti de' frantumi ; altri fra 
questi recarsi solleciti a rintracciar i pa- 
renti, gli amici, che più non vedevano, 
e chi trovatili semivivi, travagliarsi a trar- 
li dai rottami; chi estinti trovatili rima- 
nere addolorati all’ estremo , e gittar di- 
sperate grida ; chi vagar agitati senza nep- 
pur riconoscere il sito delle case fra quei- 
rinforme mina. Frattanto grida da per- 
tutto inalzavansi di uomini , di donne , 
di vecchi, di fanciulli, che piangevano i 
morti , i feriti , e se stessi per la perdi- 
ta degli averi , e di quanto lor era più 
caro , e più d’ ogn’ ahro compassionevole 
era oltremodo la vista di taluni de’ fan- 
ciulli, che rimasti privi de’genitori, pian- 
gendo fralle ruine andavanli invano ad 
alta voce chiamando. 

A tanta desolazione si aggiunse pure 
che mancava il buon Arcivescovo , che 
da padre comune qual mostravasi, avreb- 
be al certo provato , secondochè poi fo- 
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ce, di rincorare gl’infelici superstiti. Gia- 
ceva egli avvoltò fra i massi del disfatto 
Episcopio , ma la Provvidenza Divina , 
per le virtù, di che il degno Rettore del- 
la Beneventana Chiesa era ornato , non 
patìa che estinto rimanesse , e portento^ 
samente il salvò. 

Quando la fatale scossa intervenne 
trovavasi il Cardinal Arcivescovo nel pri- 
mo , e più alto appartamento del pala- 
gio, ove ragionando stava con un gentil- 
uomo della Diocesi, e 1’avviso attendeva 

i • ' 

per discendere nella Chiesa contigua a dire 
col suo Capitolo le lodi del Supremo Fat- 
tore , e recitare le consuete preci ne’ sa- 
cri v esperi , vigilia essendo di Pentecoste. 
Al terribile squassamento rovinato essen- 
do l’Episcopio , egli , e’1 gentiluomo dal 
primo appartamento precipitarono all’ul- 
timo , ossia nel granaio. Ivi essi coverti 
furono, ed interrati da’monti delle rovi- 
ne del soqquadrato palagio. Ne fu il gen- 
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tiluomo oppresso , ed estinto j ma l’arci- 
vescovo da s. Filippo Neri protetto , ne 
passò per miracolo indenne; poiché spro- 
fondato egli nel granajo, talune cannuc- 
cie il capo gli ripararono, sul quale for- 
marono come un tetto ; e sebbene assai 
fragili , tuttavia per virtù da s. Filippo 
lor comunicata sostennero gli urti de’ ro- 
vinanti massi; impedirono ^ che 1 calci- 
naccio il soffocasse, anzi tanto spazio d’in- 
torno gli guarentirono , da poter avere 
aria bastevole a rifiatare. Sulle cannucce 
piombò una credenza, che era nella stan- 
za, da cui precipitò l’Arcivescovo, e sul- 
la credenza un grosso marmo, dichè sa- 
rebbe stato egli al certo schiacciato , se 
quel gran santo preservata non gli aves- 
se la vita. 

Nella credenza sull’egregio arcivesco- 
vo rovesciata , serbava egli delle imma- 
gini , le prodigiose geste di s. Filippo 

* 

rappresentanti; e al certo portento si fu, 
Strenna D d 
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che dalla credenza diserrata uscissero , e 
quella sulla testa dell’arcivescovo andas- 
se a ristarsi , in che figurato vedevasi il 
santo in atto di pregare, e la Santissima 
Vergine, che colla mano sosteneva la 
rovinante trave della chiesa della Valli- 
cella. Stette l’ottimo Cardinal arcivescovo 
nella congerie de* frantumi sepolto circa 
un’ ora e mezzo , che ad esso non sem- 
brò che pochi momenti, ed era creduto 
estinto; ma il santo, che scampato lo a- 
vea, volle anche, che salvo dai rottami 
uscisse. 

Sulle rovine dell’episcopio si oltrò un 
tal P. Buonaccorsi dello stesa’ ordine de’ 
predicatori, ed andava l’arcivescovo chia- 
mando , smaniando dal pensare , che se 
m orto non fusse, forse storpio , e soffo- 
cato vivesse fralle macerie penosissima 
vita. Arrivò la sua voce all’orecchio del- 
l’ arcivescovo, che rispose, e fu dal frate 
inteso. Alla guida della voce tosto costui 
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dappresso si fe al sito , d’ onde l’aveva 
sentita partirsi , ed ajutato da un cotal 
canonico Paolo Farella smossero le rovi- 
ne , scavarono , e fu loro agevole trarne 
il seppellito Pastore. Uscito questi dalle 
macerie fu da un’ altro ivi accorso rac- 
colta una delle immagini , che gli erano 
intorno cadute , e presa dall arcivescovo 
si vide, che il miracolo dinotava che s. Fi- 
lippo fece quando a vita richiamò 1 e- 

stinto Paolo de’Massimi. 

Sparsasi fra i soppravviventi Bene- 
ventani la voce dello scampo del loro 
buon Pastore, gli corsero attorno, e fra 
il duolo estremo fu questa una causa di 
comune sollievo. 

Fra gli altri corsero a lui le mona- 
che, che use ad aggirarsi fra piccole cel- 
lette , rimaste senza case andavano sba- 
lordite dall’ insolita vista dell’ aperto e 
grande spazio. 
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Neppur dopo tanto conquassamento 
cbber fine in Benevento i danni dal ter- 
remoto derivati; poiché a’ i4 marzo 1703 
per la decima volta furono i Beneventa- 
ni tocchi dall’ orribil flagello , ed altra 
scossa ebbero a sentire ma non violenta 
quanto quella del 1688, che molti edi- 
fici demolì , e fra gl’ altri disfece la rie- 
dificata basilica di s Bartolomeo. Cen* 
cinquanta persone furono dalle rovine 
morte, ed in un sepolte. 

Anche altre volte è stata Benevento 
in processo di tempo dai terremoti squas- 
sata, ma oltre ai terrore gettato nell’ani- 
mo degli abitanti , grave danno non ne 
ha patito ,*e niuno n’ è rimasto estinto. 
Pare perciò , che da dubitar non sia di 
quella popolar tradizione , che Orsini , 
venuto in Benevento dopo essere stato al 
sublime seggio di Pietro innalzato , pro- 
fetasse predicendo , che altri terremoti 
avrebbero in appresso Benevento percos- 
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sa, ma niun cittadino ne sarebbe perito. 
La qual predizione si può dire che siasi 
pienamente avverata nell’orrendo tremuo- 
to detto di s. Anna accaduto l’anno i&o5 
ed ultimamente in quello di s. Catarina. 

Così fra estremi disastri grandi benefici 
ai Beneventani vennero dalla somma pie- - 
tà del loro Pastore, che zelando sempre 
il bene del suo gregge memorande opere 
fece per ristorarlo dai danni dei 1668 , 
e solo per esso può dirsi, che Beneven- 
to dalle rovine risorse, e ’l Supremo Ri. 
muneratore volle , che premio quella 
grand’anima anche in questo mondo ne 
cogliesse col fare, che segno a non peri- 
tura memoria la sua predizione durasse.. 


Càrminb Nardomio 
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Per bella Miniatura rappresentante 


AMORE E’ li TEMPO 

A 



Al fanciullo che tu vedi 
Con quel vecchio gareggiar 
O Matilde, a me se credi 
Erger dèi tempio ed aitar. 

L’uno e l’altro spiega l’ale 
Presto al volo agile al piè: 
L’uno ha falce, l’altro ha strale 
Da cui salvo alcun non è. 

Il fanciul da l’auree chiome 
Ben lo sai , si chiama Amor : 
Del canuto è noto il nome 
Egli è il Tempo predator. 
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Rende il vecchio breve il regno 
Del fanciullo alato arcier: 

Ma ’l fanciullo ne l’ingegno 
Suole al vecchio prevaler. 

Da un bel volto colorito 
Quante fiamme scaglia Amor ! . 
L’altro appressa appena un dito % 
Ed estinguesi l’ardor. 

Or volendo il garzoncello 
li suo emulo schernir , 

Inventar seppe un modella 
Ch’osa il Tempo invan colpir.. 

Egli a te d’eterne tempre 
Tal compose una beltà , 

Sempre vaga fresca sempre 
Che non teme dell’età. 

Ma poi l’opra più. perfetta 
O Matilde , è lo splendor 
De’tuoi rai che fan vendetta 
Contro ’l Tempo a prò d’Amor.-. 


Tommaso Gargallo 
Marchese cU CaslcllcrUinL 
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AMORE INGANNATORE 

Di timor, di speranza, e di dubbiezza 
È la mercè che rendi, Amor crudele, 
Tu pasci il cor di pianto e di querele, 
Mentre largo prometti ogni dolcezza. 

Il calice che porgi amara asprezza 
In se comprende, e sol su l’orlo ha il mele; 
Tu l’aspide mortifero lo cele 
Dentro quel fior che così grato olezza. 

* 

Tu l’anima conturbi ed avveleni 

Con tue false lusinghe, e i tuoi seguaci 
Giorni non vivon mai lieti, e sereni. 

E se talor d’un misero sei scampo 
Son le dolcezze tue vieppiù fugaci, 
Che l’impronta d’un bacio, un sogno un 

lampo. 

Della Signora M. db P. 
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PER LA PULZELLA D’ORLEANS 


Dello Scultore 

RINALDO RINALDI 


Quella inspirata giovane 

Che mosso ha ’1 guardo al Cielo 

Che in vesta non ravvolgesi 

Nè si ravvolge in velo, 

Ma pronta alla battaglia 

Dell'elmo e della maglia 

Tutta coperta vedesi 

Tutta ricinta va ; 

Strenna E e 
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Quella scolpita femina 

Che della Senna in riva 

■■ • » - » - ■ * . » ».«*« 

Farà che i Franchi credano 
Vederla rediviva , 

Che in atto di guerriera 
S’appoggia a la bandiera, 

E che la man fortissima 
Posa sul fianco e sta ; 

Quella è l’onor di Gallia 
Giovanna d’Arco , a cui 
Dato fu della patria 
Rendere i dì men bui : 

Quando sul suo periglio 
Con subito consiglio. 

Volò nel campo intrepida 
La pugna ad animar. 

Quando respinse gli Anglici , 

Difese il 6U0 Sovrano , 

S molto oprò col fervido 
Ingegno , e con la mano : 
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Quando i ministri santi 
I cavalieri e i fanti 
Insiem raccolse, e impavida 

Li trasse a battagliar : 

. , 

Quando alla terre patrie 
Liberatrice venne ; 

Quando le rie calunnie 
Le offese rie sostenne , 

Quando castelli e ville 
A dieci a cento a mille , 

Senza ferir , col magico 
Stendardo assoggettò. 

li , 

Ora da tai pericoli 

Quel corpo si riposa, 

Ed in quell’atto mostrasi , 

Più che terrena cosa : 

Par che dal Cielo implori 
Col guardo i suoi favori ; 

Così nel marmo il celebre 
Scultore l’elligiò. 



sia 

Ah! se la nostra Italia 

Vantasse una Pulzella , 

Ah, se una donna simile 
Far si volesse a quella : 

Sorger sui baluardi 
I bellici stendardi 
Vedremmo, e allarmi correre 
L’Itala gioventù. 

Ma troppo ahi troppo memori 
De’ non mertati affanni 
Sono le donne Italiche 
E degli orditi inganni : 

Ed una bella impresa 
Punita vilipesa , 

È insulto tal che un Italo 
Core soffrir non può. 

Ma pur se un giorno , esimio 
Animator di marmi , 

Qualche donzella egregia 
Al suon di questi carmi , 
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Spronata dal desio 
Mossa dal verso mio 
A rimirar la statua 
Col yerso invoglierò; 

Tu della donna Gallica < . 
La storia le presenta , 

Il suo valor ricordale 
I fasti ne rammenta : 

Che fu da questa vita 
Dille, nel Ciel rapita. 

Che là rinvenne il premio 
Dovuto al suo patir. 

£ se a’ tuoi detti accendersi 
Vedrai la sua pupilla 
Segui-di vasto incendio 
Cagione è una favilla: 

Dille che di garzoni 
Ardenti di tenzoni 
Armata innumerevole 
Giura di lei seguir 
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Dille die formidabili 

Per lei saran le schiere , 

Ch’io sarò primo a correre 
Sotto le sue bandiere , 

Che a lei s’aspetta gloria 
S’aspetta a lei vittoria ; 

Che condottier d’eserciti 
A lei simil non v'ha. 

• * • • > y 4 

E s'avverrà che il nobile 
Ardir de la donzella 
Rinnovellar le glorie • . ' • 
Farà della Pulzella; !<: ; “ 
Allor l’Itala terra 
Novellamente in guerra 
A un marmo, ad un artefice 
Le glorie sue dovrà, i; 

• • * i • ■ " 

• * ' • . * » » ' - V 1 

Allor vedrem risorgere 
Le care arti sorelle , 

E nuova origin rendersi 
Di nuove opere belle ; 
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; Sorger con esse insieme 
Di gentilezza il seme 
Vedrem, l’amore patrio 
E l’Italo splendor. ;; . 

in man de’ nostri popoli 
Il brando far portento 
E ad eternarli sorgere 
E tempio « monumento; 

Ed all’oprar non vile 
Voltarsi ogni gentile 
E ricca andar l’Italia 
Duna Pulzella ancor. 


Carlo Dalboko 



INVITO DELLA GRAZIA 


Frena, dicea il Diletto alla sua Sposa, 
Frena i lunghi sospiri, e tergi il pianto ; 
Su vieni, e regna al tuo Signore accanto 
Amica mia, Colomba mia vezzosa. 

Già passò il Verno, e la vermiglia Rosa 
Nasce vicina al Giglio, e all’ Amaranto; 
Ed Aquilon, che imperversò cotanto 
Contro le Selve, e il Gregge, ornai riposa. 

S’ode la semplicetta Tortorella 

Che il Cultor chiama a ripotar le viti 
Lieve volando in questa parte e in quella. 

Sorgi ; che già di mille fiori orditi 
Ti ho mille serti, o fra le belle bella. 
Sorgi, ed ascolta i miei Celesti inviti. 

Domenico fiossi 
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VIRGINIA. 


Come agnella tra lupi un dì sedea 
Stretta da turba al suo pudore infesta 
La vezzosa Virginia, e al Ciel parea 
Cercasse aita, scolorata e mesta k 

% * 1 . % . uj 

Reduce il Genitor dall’armi, è questa 
Quest’è mia Figlia ! con pietà chiede» : 
La infelice che il duol tanto funesta , 
E’ conforta col guardo, e in cor freraea» 

Fremea vendetta, ed animoso in fronte 
Le stampa un bacio e’1 nudo ferro in petto 
Immerge, e pura scende in Acheronte, 

Roma non pianger nò si fiera sorte, 

Che se il Padre sembrò mancar d’affetto 
Salvò l’onor dando la Figlia a morte. 

, Antonio Saochelli 

Maestro nel R. Collegio Militare di Napoli .• 
Strenna F f 
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Versione da Catullo in dialetto Napolitano 

r ** • 


Chiangnite, o Yiennere, chiangnite ammure 
Chiangnite o tiennere belle Signure j 
Lo passariello de Nenna mia 
Muorto è de subito , arrassosia ! 

Sì cbillo passero, sì potta d’oje, 

Che avea chiàcaro de ll'nocchie suoje: 
Pocca era zuccaro vero, e riale, 

Come a na propria mamma carnale 
La connosceva, non se spostava 
Danzino a chella , mance abballava 
Zumpanno attuorno mò ccà, e mò Uà, 

Pepetejanno pe la chiammà 

E bolea dicere lo poveriello 
Scbitto de Lesbia sò schiavottiello 
E mò addo è gbiuto? Va pellegrino 
Pe cbillo suonceco scuro cammino 
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iddove diceno ca se uno’ntoppa 
Ce fa le funge, non toma ’ncoppa. 

Te vaa lo cancaro scurore brutto 
Dell’uorco puorco che aggranfa tutto, 
Tutto arravuoglie, te magne a tunno 
Le cose belle de chisto munno. 

Sto bello passero cosi aggarbato 

Co quà coscienzia te llaje pappato ? 
Oh che peccato che guajo è chisso ! 
Povero ancielle, tristo, scurisse ! 

Pe causa toja, nenna sta a lutto 
Ll'u&cchie l’abbottano, so’ de presutto. 


Gio. Awt. Cassitto 



UNA GITA 


A 


1> OSI LI 1> O 

ama a nano&A • • • ♦ • 


c • Da l’alba de’miei di sparve il sereno 

Rapido più che rapido baleno. 

Bella qaanto un mattin di primavera 
0 come il raggio di pudica luna, 

. Pura qual’è di madre la preghiera 
Che innalza al cielo pel figliuolo in cuna, 
A te dal core il mio desir sen vola 
E de’sofFerti affanni si consola. 

Oh Come riede cara al mio pensiere 
Quell’ora lieta che passammo insieme, 
Siccome care tornano al nocchiere, 
Cui la procella fe tacer la speme , 

Le immagini lasciate su le sponde 
Da cui lontano lo rapiron Tonde < 
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Come la tua pupilla il ciel sereno 
Era, e nel mezzo il sole vi splendea , 
Come il respir che ti partia dal seno 
Tiepida l’aura e dolce si spandea, 

E sovra l’ali tremula e leggera 
Si diffondeva intorno a la riviera. 

Lieve alitando un venticello i fiori 
E l’erbette baciava in mezzo al prato, 
E ne succhiava i ruggiadosi umori 
Di cui ciascun di loro era imperlato, 
Poi si fuggia tra’ rami ove gli augelli 
Scioglieano armoniosi i canti belli. 

Erravano disperse in su pel colle 
Ed ivano pascendo le caprette 
E come quelle che sul petto molle 
Ti posavan fragranti mammolette, 
Ell’erano modeste ingenue e belle 
Le loro guida trici pastorelle. 
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E come il core d’una verginella 

Ch'arde nel mezzo e fuori par di gelo, 
Tal del Vesevo su la vetta bella 
Di neve si stendeva argenteo velo, 
Mentre il bollente sen spinge» diffuso 
Di fumo e fiamme un vortice confuso.' 

E a le sue falde Portici ridente 

A noi mostrava e i colli verdeggianti , 
Ove le sparse case immobilmente 
Sembravan tanti punti biancheggianti, 
Siccome da lontan sembran gli armenti 
Che sono sul pendio sparsi pascenti. 

Ma gli antichi edifici a noi vicino 
Ne’ quali il tempo rapido e vorace 
L orme segnato avea del suo cammino 
Come a lieto festin funèhre face 
Che fra le danze torbida balena , 
Rendeano malinconica la scena. 
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Tu dolcemente al fianco mio posavi 
• Ed eri tutta assorta ne lo sguardo, 
Chè d’un estasi pura ti beavi 
Languido in giro rivolgendo il guardo 
Ora sul mare ed or su la collina 
Che dominava il suol di Mergellinal 

Ma come d’un a giovin fantasia 
. Si dileguano i sogni in su l’aurora, 

0 come l’eco duna melodia 
Che nasce appena ed è svanita allora , 
Sì memoria lasciando al pianto unita 
L’ora passò più bella di mia vita.. 

Luigi Cvaiov 
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«• MONSIG. GIOVANNI DE VITA 


# .. .ifl • ; - * 

Ben converierol cosa è, che chi fra 
gli uomini illustri ebbe culla nella mia 
patria abbia il primo a ripeter onorata 
ricordanza da giovanili miei studi; e con 
rispetto de’ nostri vecchi, che pur vivo* 
no immortalmente nel seno delia gloria, 
m'è panato dovere d’encomiare monsignor 
Giovanni De Vita come piu vicino al no* 
stro secolo. Ebbe Egli i suoi natali in 
Benevento al sette giugno del 1708. dal 
protomedico Michel’ Angelo de Vita , e 
da Anna Parziale, genitori per virtù , e 
chiarezza di sangue onorati. Portò da na* 
tura Giovanni sottile ingegno, pronta me- 
moria, e tali dispostezze, che ben di ra- 
1 Strenna G g 
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do non «oso sogni certi di animo fatto 
all’ opere d’ingegno. Toccato appena il 
primo lustro dell’età sua gli venne man- 
co il padre : ma la buona vedova, avve- 
gnaché. pel massimo éto discóùforto, non 
dimenticò punto l’ educazione convene- 
vole de’ suoi figli. Apparò fantino anco- 
ra Giovanni da’ PPi delle Scuole Pie i 
rudimenti grana màtkalt, e lé belle lette* 
re con tanta facilità» e lestezza, che era- 
ne ammirato; quindi nella filosofia, e teo- 
logia frequentò i PP./ Domenicàni, ed in 
quattro anni ebbene fornito il coeso, ì. so* 
Stenendo con applauso publiebe disputa-* 
zioni. Intese, pòi alla ragione civile ; ed> 
ai canoni nella scuola dì Carlo Sambuca 
ci giurista lodato, in che seppe adden- 
tro moltissimo. Accomiatatosi da sua ma- 
dre trasse in Napoli, dove sotto la di rea- 
zione del Bruno e Garavita giureconsulti 
apprese la prattica de’tribunali , ed ileo* 
tue patrocinare le cause. E mentre altri 
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giovani presi all’amenità -del {luogo , e ^ 
passatèmpi. che offre quella .capitale non 
si struggono gran fittto per lo studio^ 
egli il de Vita ha a schifo queste; nullee- 
ze, e si addice' a restringere, e riordina* 
re in un volume, le! leggi, 'tutte del CQf 
dice. Indi a non molto parte per Roma, 
dove 'dato compimento a’ sfccà $n#U fa 
decorato di laurea dottorale nell una , e 
l<altra- legge. 1 rn .! t «- • ' 

Ma la patria priva di tanto figlio ago* 
gnavane la.reddita, ed egli non ne de», 
hise ingratamente la. speranza, ; perocché 
®el 23 anno dell’età 6ua, si restituii a lei* 
e vi tenne pubblica scuola d’ entrambi i 
diritti , , aprendo liberalmente: , e senza 
mercede a dòn pochi giovani le dovizie 
del: suo raro sanno; t ; . . ij «"••» <q i 
Iddio perocch destina vaio a più-, 
grandi cose sei volile; al servizio, dòli’ tabi 
tare , icui dedicassi avvegn acche ultimo 
stipite rimanesse alla conservazione di sud 
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casato per la morte di Vincenzo ultimo 
suo germano; mentre Marco , e Giusep- 
pe altri suoi fratelli eransi ritirati nel 
claustro de’Carmelitani Scalzi, di che in- 
intervenne, che la casa De Vita cessasse 
poi in Maddalena loro sorella tolta in 
moglie dal Signor D. Orazio Colle germo- 
glio unico di famiglia di antica, ed ono- 
rata gentilezza. Ma questo motivo non- 
istornò affatto la mente del nostro Gio- 
vanni, che anzi saldo non si ristette da* 
suoi divisamente ed eccolo sacerdote. In 
questo nuovo stato l’ integrità dell’ oprar 
* suo , la dottrina , ed il sublime ingegno 
non poterono tenerlo celato all’arcivesco- 
vo card. Cenci che lo volle avvocato de* 
poveri, e poi canonico nel Duomo. Man- 
cato però il Cenci alla luce de’ viventi il 
successore di lui mons: Francesco Landi 
non fù da meno in rimeritare le virtù 
del nostro Giovanni, affidandogli bisogne 
le più intrigate , in che altri forse non 
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avrebbe potuto disvilupparsi con lodei 
Assunto al reggimento del Seminario, co- 
noscendo il De Vita , che la bontà del 
Clero, e la santificazione del popolo tut- 
ta dipende dalla educazione che dassi ai 
giovani cherici , ne prese a petto la cu- 
ra. Spesso conferiva con i medesimi , e 
giovava di molto quella gioventù eccle- 
siastica co’ suoi ferventi , ed eruditi di- 
scorsi, che dati alla luce piacquero e fu- 
rono lodati. ' 

Quel poco d’ora che libero restava* 
gli dalle sue occupazioni jtutto spendea- 
lo ne’suoi studi letterari sempre cari agli 
animi bennati e gentili: e fu allora che 
imprese l’opera la più impacciata, e dif- 
ficile , l’ opera cioè delie patrie anti- 
chità , giacché quella Benevento che di 
quattro secoli più antica di Roma tan- 
ta parte prese nelle civili vicende , e 
militari d’ ogni età , ora nasconde le re- 
liquie di sua magnificenza tra le ma- 
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cerie di sassi; quindi fu malagevol CO* 
sa di raccorre le notizie de’ pochi brar 
ni superstiti , e quà e là dispersi. Con 
tuttociò vi si accinse e mirabilmente vi 
riuscì: imperocché in due volumi di di* 
ciotto dissertazioni composti chiuse e con* 
servò ai futuri le notizie più recondite del 
passato; nulla lasciò inosservato nò Fori* 
gine di nostra Patria, nè i suoi magistra- 
ti , ed uomini illustri per valore o di 
penna, o di spada, nè i pubblici monti* 
•menti eretti dalla superstiziosa credenza 
de* nostri avoli , i ne manco quelli innal- 
za Li alla vera religione da’ Cristiani, j P ad- 
sa quindi più pr opriamente nel secondo 
volume a sporre l’origine, e -religione, do’ 
Longobardi, le diverse > leggi'j • el pubèdidl 
-stabilimenti* le chiese, il progresso della 
•letteratura r e delle ai mi nel medio evp, 
-finalmente la caduta del principato sdì Be- 
nevento. Lavoro è questo che Farebbe inor- 
goglire qual fessesi gran letterato. Pult- 
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idicò Eziandio delle dissertazioni sulle de* 
cime , mi la patrià di s. Gennaro e sèi 
la trasduzione del còrpo dis. Bartolo- 
meo:! ne’quali scritti non sapresti che me- 
glio ammirare, se 1» dottrina , o la cri- 
tica, -se la materia *© il perissimo stile 
latino.: < !:•!> oj’-. * i!.- I. i .) i 1 ;• . mi 

*;• , L’uomo virtuoso nel corso ordina- 
rio di sua vita 'trova sempre degli in- 
ciampi j ed ostacoli ; ma la virtù simile 
ad un rigagnolo, o torrentello 1 , che non 
perchè Bel suo giaciglio non lasci d' ur- 
tare nelle selci perciò s’arretra , sempre 
Ella va innanzi e contiriuà suo cammi- 
no. Dechinava già il decimo sinno da che 
il De Vita era a Rettore del Seminario, 1 
quando per la risegna déll’Arci Vescovado 

del già Eminentissimo Laudi, Francesco’ 

. / 

Pacca prelato in qualità di chièrico di 
càmera , mosse da Roma ad Arcivescovo 
dà Benevento; Prevenuto già contro il' 
medesimo jper replicate lettere di alcuni 
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trisUcci, nati per mordere i migliori , e 
di cui non peranco s’ è perduto il reo 
seme , i quali [il dipingevano per uomo 
inetto, ed incapace a tanto peso, gli mi- 
se sopraintendente con autorità come d’al- 
tro Rettore. Dopo però qualche tempo co- 
noscendo Giovanni il disegno del suo pre- 
lato si ritirò di por se. Egli non si giu- 
stificava punto, ma l’ avvenire fece nota 
al Pacca la sua integrità, giacché per li 
soprusi del nuovo superiore i convittori 
stormeggiando si mossero a suhuglio con 
grave scandalo ; il perchè mandò il nuo- 
vo Arcivescovo persone di qualità, e fin 
il suo stesso Vicario a rabbonire gli ani- 
mi tumultuanti; ma questi già imbron- 
ciati, non che dar retta a ragioni, sbar- 
rato il portone non vollero aprirlo , e 
poiché la cosa andava molto innanzi non 
seppe l’Arcivescovo far meglio che rivol- 
gersi al De Vita ; il quale agguantato ap- 
pena il battente del portone, e spiccato- 
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ne un picchio se lo vide dischiuso, e rac- * 
colto con entusiasmo da convittori tan- 
to egli oprò con parole gentili, ed one- 
sti atti, che gli animi già presi in accen- 
dimento d’ira si rappaciarono. Giunta poi 
l’ora del passeggio tutti se li cacciò d’ a- 
vanti quasi docil gregge di pecorelle in- 
nocenti. Le piazze brulicavano di popo- 
lo accorso ad ammirare il trionfo del vir, 
tuoso Rettore, ed ognuno accertossi che 
a cavar le mani da quel garbuglio si vo- 
leva la delicatura del solo De Vita. 

Infrattanto che il nostro Giovanni 
era la mano del Cielo in tutte queste fac- 
cende il suo nome continuava a vele gon • 
fie a percorrer le contrade d’Italia tutta, 
quindi fu che nel mentre i Canonici l’e- 
lessero Yieario Abbaziale di S. Lupo , e 
l’Arcivescovo a suo Pro-Vicario Genera- 
le , Clemente XIII lo destinava prelato 
alla chiesa Reatina rimasta vedova pel de- 
funto Monsignor Clarelli. Dietro replicate 
Strenna H h 
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* insinuazioni chinò alla perfine il capo al 
ponderoso giogo del Vescovado, ed al 3 o 
Novemb. dell’anno 1764 fu consecrato. Non 
s’indugiò molto a Roma, ma pria di par- 
tire diè termine alla non mai. abbastan- 
za encomiata opera delle patrie antichi- 
tà, volendo con ciò dinotare il suo attac- 
camento alla patria , e che nella chiesa 
di Rieti non portava pensiero a lei non 
sacro. 

La fama di sua dottrina e virtù che 
di già il precedeva, incitò i Reatini ad ac- 
coglierlo con segni particolari d’ entusia- 
smo. La porta Romana maestosamente or- 
nata a foggia d’ arco trionfale con delle 
iscrizioni disopra e altre penzoloni ad ar- 
chi tutte in lode del novello Pastore, e 
mura , e pareti e balconi lussureggianti 
di superbi arazzi , e di dorate coltrine , 
e volti composti a gioia davan chiaro ad 
intendere che n’opinassero. 
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Studiò il nuovo Prelato a non de- 
ludere le speranze della greggia a sè af- 
fidata, e menatosi per qualche si fosse con- 
trada volle tutta conoscerla premettendo 
il ritiro in Greccio da 'Francesca ni, il che 
ogni anno era uso a fare avanti la sacra 
visita. La gioventù a cui voleva un ben 
dell’anima senti la prima l’effetto di sua 
beneficenza , giacché per le fìglioccie ac- 
crebbe l'orfanotrofio di numero, e gli ad- 
disse vistoso appannaggio , a’ragazzi eres- 
se una congrega, ed ampliando il fabbri- 
cato del Seminario ne dettò ben anco le 
regole. Attese poi veementemente alla ri- 
forma delle clausure , e delle confrater- 
nite , ed ordinò ai sacri oratori il vero 
sermonare ecclesiastico. Egli pure non tra- 
scurava di predicare, e compose delle dotte 
Omilie , che per mezzo delle stampe si 
fecero di pubblica ragione. 

Riducendoci in ultimo alla mfcnte 
la forma di vita espressa da Giovanni in 
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Rieti avremo forte a meravigliarei delle tan- 
t2 sue virtù: giacché nella pochezza de suoi 
averi era soccorrevole a’poverelli, dotava 
fanciulle, provvedeva nel necessario ver- 
gognose famiglie ; dolce ammonitore del- 
la gioventù sempre lubrica al fallire, era 
acerrimo riprenditore della gente distem- 
perata ne’ piacel i ; era il nstauratore della 
liturgia, ed illustre Mecenate de dotti ; a 
tutte le pubbliche, e private deputazioni 
primo accorreva: ed essendo di purgati e 
soavi costumi tutti accoglieva a parole di 
grandissimo amore , sicché meritamente 
godessi della comune benevolenza. Mentre 
però tutto s’adoprava a prò del suo greg- 
ge , gli veniali scemando le forze, e una 
lunga malattia prodotta dalle troppe fa- 
tiche diede finalmente a suspicare di sua 
salute ; come infatti il di primo Aprile 
Rieti dopo essere stata sotto la vigilanza 
di si accorto e indefesso pastore per an- 
ni nove, e mesi quattro incirca, ebbe a 
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piangerne l’infausta perdita, e il De Vi- 
ta dalla lista de’ mortali passò a quella 
degl’immortali in Cielo. 

Le lagrime universali sono il piu 
chiaro argomento delle virtù del trapas- 
sato: Rieti come nel suo ingresso rideva 
di giubbilo , così nel transito non pre- 
sentava che lagni, tristezza, ed inconso- 
labile pianto : laddove allora tutto addi- 
tava contento , poscia al primo Aprile 
quei bruni drappi, quelle gramaglie, quel- 
le lugubri faci n’attestavano l’abbattimen- 
to. Ma Giovanni De Vita non si cancel- 
lerà mai dalla memoria de’ buoni , poi- 
ché, al dir di un autore, il nome di chi 
« 

visse divoto alla virtù raccomandasi per 
se medesimo all’avvenire. 


FbDHRICO Torek 
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ALLA POESIA ITALIANA 


O di bella e antiqua madre 

Bella figlia, il dolce suono 
Di tua voce è un caro dono 
Che all’Italia il Cielo offrì. 

Dal suo peso oppresso e vinto 
Di Quirin l’impero augusto , 
Quasi d’anni anch’esso onusto 
Del linguaggio il brio languì. 

Fra il terribile miscuglio 
De la barbara favella 
AllTtalia ch’era bella 
Bella lingua il Ciel donò. 

Dopo lunga tenebrìa 

Sorge alGn l’attesa aurora 
E la cima al monte indora • 
U’ la notte si posò. 

Da le Veneri Ialine 

Da le grazie achive ornata 
In Ciel placido educata 
Spiega, e abbella ogni jensier. 
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Pura pura si annunziava 

Già la terza Etade, quando 
Iu tre regni andò mostrando 
Il suo maschio alto poter. 
Meste grida risonanti 

Per quell’aer senza stelle, 

Ed orribili favelle, 

Dolor sommo, ira crudel, 

E il tormento de la speme 
Di prigioni alme dolenti , 

• De le sfere i lieti accenti 
Ritraeva un sol pennel. 

Canta il Cigno di Vaichiusa 
L’eloquenza de’begli occhi: 

Se non fia che il cor ti tocchi 
Hai di selce il core in sen : 

Ei di sua madonna i pregi , 

E la speme, e’1 van disio, 

E il dolor ch’ella morio 
Come ben pingendo vieni 
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Quando ardito il Genovese 

Valicava un mar profondo, 

E le navi a ignoto mondo 
Dirigea la sua ragion ; 

Ascoltar l’inculle genti 

Le soavi Itale voci , « 

E gl’ingegni lor feroci •* 

Si ammansirò al grato suoìt. 

Con istile or gaio, or forte 

Quei lodò gli amori e l’arme: 

Ma qual premio al degno carme? 
Poco vento e poco al lor* 

E il Cantore di Goffredo 
Onde Italia va superba 
Soffrì guerra ingiusta acerba 
Dal dispetto e dal livor. * 

Ma vivrà tua fama eterna, 

Sommo Spirto, oltre la tomba: 

Ed un freddo oblio già piomba 
Sul nemico invado stuol : 
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Per te l’Itala epopea 

È più viva e maestosa : 

E alla turba invidiosa 

Non riman che biasmo e duol. 

Duoimi sol di quella Etade, 

Che ,il sentier dritto smarrito , 
Per color soverchio ardito 
Maculava ogni beltà.' 

Se raggiunta han l’armonia 
Cui sospirano le corde , 

Se più stringi, allor discorde 
Alto un suon gemendo va. 

Pur quetatosi il frastuono 

Vari Cigni all’Arno accanto 
Modulàr si dolce canto, 

Che il bel suolo immortalò. 

Pareggiavan del poeta 

Yenosin la leggiadria, ( 

E per altra fantasia 

Fu chi Pindaro emulò. ,1 




Strenna 1 i 



242 

Mira ! È Quegli ne le scuole 
Basso autore del Giustino : 

Surse poi Genio divino 
Ne’suoi Drammi, e il fu da se . 

De l’Italia al crine illustre 
, Sol mancava una corona, 

Ed Alfieri gliela dona : 

Tanto un Italo potè. 

Nel suo lungo amaro Carme 

Ve’ Colui che pennelleggia : 

Più bel lauro a lui verdeggia... 
E pur. povero egli fui 

O Italia, almo giardino 

De le belle arti leggiadre; 

E perchè se le sei madre 
Non dai pane alla Virtù? 

Ecco un Vate che gigante 

Il suo genio ha per sua legge» 
O novello ardir ! corregge 
li Pittor del greco ardir . 
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Altra cetra , altro concento : 
L’Orientai guerriera giostra 
Nuove Muse a lui dimostra... 

Ei de’Geni è certo il Sir. 

Chi è costui che in breve riga 
Di corretto aureo sermone 
Par che scherzi, e il ver ti espone 
È di Gozzi il poetar. 

Odo un pianto su le tombe, 

E risposta odo dolente 
Di Colui che mestamente 

< Suole il plettro suo toccar! 

Sorge Monti ! del sovrano 
Primo Italico pittore 
Non è servo imitatore , 

' Ma è pur esso un altro re. 

Bella Italia, dopo un nome 

Che tu pregi e coli or tanto, 

Al mio tenue umile canto 
Più che giugnere non v’è. 


Niccola Bosciko 





L’OMBRA DI SAMUELE A SAULLE 

• • ' ' : '.•••• • i . ». : ì ! ' • • ■ 

' • •> • ’ *• / •• 

Tace l’Eterno, e qual sarà mia sorte 
Disvelarmi non vuole! Un disperato 
'Soccorri, o Maga : Samu-el da morte 
Sorga a predire il mio vegnente stato. 

, 1 e n r n i i •' ì 

Nel chiesto incanto oh Dio ! le tetre porte 
S’apron deU’ombre, e ’l Vate conturbato 
Sorgere con labra minacciose, e smorte. 
Svela all’ ansante Re l’estremo fato* * 

• < ; • ! i. 

Nella notte di morte ancor mi vuoi 
Sturbare i sonni ?• ascolta; il Filisteo 
Doman ti struggerà co’figli itttoii . : 

' !«• ■* i •(; i.'J *<;.') 

t 

Tanto sol dice, e tra gli estinti riede ! 
Trema, sviene dispera il Prence Ebreo. 
Tanto di un fallo fù degna mercede ! 

, A / ? Gaetano Barone 
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MORTE DI CLORINDA. 


Fra notte muta e orribilmente nera 
, Va incognita a pugnar la coppia amante, 
Con furibondo cor con mano fiera > 

, - r * T > % j 

Vibra e ribatte il brando fulminante. 

* ' • . U ì . . . 

Schermia lo scudo il volto alla guerriera, 
Quando la investe, e il seno in un’istante 
Le trafisse Tancredi.... e già l’altera 

Langue,e non regge su le inferme piante. 

•’ * . • 

• • .* * - • / ; • 1 * ’ * ’ 1 * 

E battesmo, e perdon compunta chiede, 
E mentre l’altro alla bell’opra è intento 
Slacciato l’elmo ahimè! Clorinda vede ! 

j * . . • , 

*• ' 'I . i ■ • * v . . . ; . • 

Fa colla man pentita agli occhi un velo , 
Sviene e gitlando un languido lamento, 
Par che la segua, e la raggiunga in Cielo. 

Giovanni Tomo 
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NINNA NANNA PONTANIANA 



Svegliato «i è dal sonno il pargoletto 
Orsù vien Lisa, e prendi il tuo diletto. 
Ha sete e ride e il dolce occhio ti affisa, 

r 

Miralo che beltà, la guarda o Lisa. 

Sù Lisa a Lucio 
Le poppe dà 
Di tanti in premio 
Vezzi che fà. 

Dagliele quelle poppe : oh se sapessi 
Quanti da Lucio avrai, ma quanti amplessi! 
Che fa Lisa ? non vuole ? oh la insolente 
Tu tanto ardisci tu ? non temi niente? 


Nè le poppe vuoi dar? prendile o figlio 
Prendile o caro olà : davvi di piglio 
Afferra succhiale 
Entrambe, olà ; 

Strapazza morsica 
Senza pietà. 
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A Lucio a Lucio tu senza rossore 
Negavi il seno ? e ti bastava il core? (strappi? 
Che non le ammacchi il petto? e il crin le 
Si svelli :or serva scioccha or non mi scappi . 
Le poppe tenere 
Sii parla dì , 

Per chi serba vile 
Per chi per chi? 

Or si finisca via : tò prendi o bello 
Prendi i tuoi sonagliuzzi e il tamburello, 
Ma un certo fanciullin me ne accorgo io 
Mi prende al collocali tristo, è Lucio mio 4 
Ah tristo ah tristerello, or sì mi piaci 
Che ti avviticchi al collo e che mi baci.; 
Sì bacia o Lucio 
La mamma sì 
Sì bacia baciami 
Sempre così. 

Or nò non ho il figliuolo tristerello 
Ho un figliuol benedetto un santarello. 

Gio. An. Cassitto 
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ROMILDA 



Spesso all’ombre della sera 

Quando in sonno ognun si tace 
Una voce di preghiera 
S’ode mesta lamentar. 

È Romilda sventurata 
Che vien l’ombra dell’amata 
Genitrice a consolar. 

Poche lune Son passate 

Che quest’Orfana innocente 
Dall’altrui malignitate < 

Fu lasciata nel dolor.- • 

E l’infame che rejéttn 
Ha la bella giovinetta 1 » • 
Porta altrove il suo rancor . 
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Poverina non sapeva 

Quanto duol l’era serbato 
Al ritorno che faceva 
Nella Casa paternal; 

Dove morte le leggiadre 
Care forme della madre 


Tolse agli occhi del mortai. 
Una vedova infelice 

i * * 

Senza speme, era costei, 

Cui sòl fu consolatrice 
Qui nel Mondo traditor, 

Questa vittima tradita 
! Dal suo séno partorita 
Come immagine d’amor. 

Oh felice ! se l’incanto 


Delle false voci inteso 

- < • • • r 

Non avesse, ch’or nel pianto 
Non sarebbe immersa già. * 
Ma chi mai creduto avria 


Che in Italia un alma ria 


Pur mentisse alla beltà. 


Strenna L l 
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Or la misera dolente 

Cui rimasa è la sventura , 
Piange sempre amaramente 
Chi in affanni la gitlò ; 

E sul marmo dell’estinta 
Dal rimorso risospinta 
Prega l’alma che passò. 
Quante volte tra i sospiri 

Tra le angosce della morte 
Lamentare i suoi martiri 


• 4 « 

S’ode in suono di pietà. 

Ma non trova sconsolata 
Nella vita travagliata 
Chi conforto le darà. 

E nell’ ombra taciturna 


Della sera, che la scorge 
Moribonda appiè dell’urna 
Tutt’assorta in suo pensier, 

Par, che al crudo che l’ascolta 
Dica, oh tornami altra volta 
Allo stato mio primier. 
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Alla madre alla diletta 

Madre mia mi riconduci 
Non lasciarmi nò soletta 
Senza lei morir dovrò. 


Disperata sulla terra 
Già d’immensi guai la guerra 
Senza fallo io patirò. 
Poverina, e poi si scote 

Dalle immagini tremende, 

Guarda intorno per l’immote 
Aure, l’ombra del crudel, 

E non vede a se daccanto 


Che il suo duolo, che il suo pianto 
Che il suo palpito infedel. 

Pur di sotto al denso velo 


Di tristizia, che l’involve, 

La speranza che nel Cielo 
Fra gli eletti rivedrà 

Lei che fuor d’uman desio 
Stassi lieta in grembo a Dio 
- Di conforto le sarà. 


» 
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Sia da tutti maledetto 

Chi profana Italia intera 
Nò la terra del diletto 
Lo spergiuro non creò. 

Ahi non merta esserle figlio , 
Chi la lagrima sul ciglio 
D una Vergine chiamò. 


Stmaito CrsAifo 


« . 


/ 
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ATTILA IN ITALIA 


Larve sanguigne dalle tombe antiche 
Fremere io sento, il desioso sguardo 
Varca sullali del pensier la nebbia 
Delle barbare età ! . .La tromba, Elpino, 
La belligera tromba accosta al labbro, 
Sgorgami il suon del le battaglie. . .Io veggo 
L’orrido spettro volitar del fiero 
Colosso boreal ! . . Senti la storia 
Dell’orgogliose atrocità. La fama, 
Poiché la fama colle vaste penne 
Dalle Itale volò rocche fumanti 
Propagando l’orrisono rimbombo 
De’ forti fatti , e dell’imprese audaci 
Di Alarico magnanimo, percosse 
Il Tiranno del Caucaso. Nel varco 
Della spelonca aquilonar poggiava 
All'asta formidabile, membrando 
, 1 debellati popoli.... Divampa 



Di emulo foco agitator, dall’elmo 
Scuote la polve, al sanguinoso brando 
Porta la man delle vittorie, ed urlo 
Dal petto sprigionò, che ripercosso 
Per 1’ aer cieco orribilmente, e cupo 
Dall’umide Meotiche paludi 
Alle balze echeggiò. Tuono di guerra 
È la sua voce rimugghiante...Ed ecco 
Dalle balze nembifere discende 
Il Monarca de’ Gepidi. Conduce 
Indomabile popolo di mille 
Feroci squadre ; da’lucenti elmetti 
Ondeggiano le piume, e foschi lampi 
Dalle spade rimbalzano. Comparve 
L’armisonante Valamiro : avea 
Le falangi Ostrogotiche disposte 
L’Universo a domar. Confusi, e misti 
Seguivan dopo gli Eruli selvaggi , 

I Dacii i Mesii , i Turcilingi, i Quadi , 

I Marcomanni, i bellicosi Svevi, 

E Sciti, e Traci, e Tartari feroci, 
Siccome avidità non mai satolla 
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Di sangue^ e di tesor, trasseli a torme 
Dalle grotte de’ gelidi Trioni. 

Da nebuloso vertice di rupe 
Sbarra lo sguardo minacciante, e fosco 
Attila fiero, e tacito contempla 
Cotanta moltitudine.... Divora 
Già col pensier l’immagini funeste 
Delle battaglie sanguinose, e vede 
Arder l’Italia, e vacillar di Roma 
Le rocche inespugnabili. Ma quando 
, Il vessillo s’inalbera, su cui 
Segnato apparve con sanguigne note 
«Flagello della Terra, ira di Dio» 
Urli feroci, fremiti sonanti 
Intorno risonarono, qual cupo 
Fragor di vento ripercosso, e rotto 
In profonde voragini!.. L’intese 
Dai cupo sen delle fumanti bolge 
La pallida Tesifone ministra 
Di spavento, e terror, sbucò dal nero 
Abisso spaventevole quassando 
Tartarea face, e vipere fischianti 
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Scosse dal crine !.. .Un mugolio diÀ verno 
Tremebonda levò, corse nel petto 
DeH’affollate Nordiche falangi 
Cupida brama, e fremito di guerra. 

Mosse l’immenso esercito da’monti 
Torreggiami del Caucaso: Di Mesia 
Scende le rupi, e Torride foreste 
Dell’inospita Dacia, e le montagne 
Di Pannonia varcò : L’Ercinia selva 


Occupa rapidissimo, di scuri 

Ecco un rimbombo !... La ramosa chioma 

Curvano i pini, cadono recise 

Le querce antiche , l’orgoglioso frassino 

Precipita dal monte, e l’olmo rotola 

Nell’ima Valle. . . Industri fabbri accorrono, 

» 

E di lor tronchi, e di squarciati roveri 


Formano porti, e già sul Reno ondeggiano 

• * ' il t r * 

Agili navi, e già le vie Cerulee 


Ingombranò le prore , e l’ordé Scitiche 
Ad ora ad or signoreggiar si veggono 
L’opposta riva, e già di lame appaiono 
Lucide lseve fluttuanti !... Ti Belga 
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Trema al periglio, e di pallor dipinto 
Fugge alle torri, che qual fi agii vetro 

Cedono all’urto vincitor. L’altera 

» 

Gallia di morte spregiatriee, il fumo 
Mira da lungi rotear sullampie 
Infiammate Città !.. Ma d’altra parte 
Già sulla Marna il Capitan di Roma 
In ordine spiegò delle battaglie 
Le Franche schiere, e le Romulee squadre, 
Che in altra età più luminosa agl’indi 
Spinsero Tarmi , ai Garamanti ... Ispira 
Valor con voce, ed anima l’invi Ite 
Falangi Visigotiche : rincora 

I belligeri Sarmati, rappella 

Gli Armoricani, i Borgognoni, i Sassoni, 
Le combinate Nazioni. AfFronte 
Ecco le armate !... Un mormorio confuso 
Odesi in aria risonar,, lo spazio 
Tratto tratto decresce, e già si ascolta 

II rauco suon della guerriera tromba , 

Che gli animosi eserciti bollenti 

Eccita allarmi, alle vittorie... Il Cielo 
Strenna M in 
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Già sulla balza Occidental pendea, 
Quando sul fiero indomito cavallo • 
Ezio pugnando colla voce altera 
Le schiere iuaniraò : soldati, affronto 
Ecco le torme predatrici!... insieme 
■Stringetevi, avvacciatevi non fia 
Del numero terror, vili caterve 
Di seminudò popolo selvaggio 
La vittoria contrastano, sull’alpi 
Fumano ancor le sanguigne impronte 
Della strage de’barbari... Sia questo 
Giorno di morte, ò libertà .. Si avanzano 
LeTranche schiere, ed Urlano, scompigliano 
Con impeto maggior, talché squilibrasi’ 
L’orda di guerra, e già soverchia il turbine 
Trionfator... si spezzano, si sfasciano 
Lorde selvagge , e con tumulto orrisono 
Nel sanguigno macel confuse ondeggiano: 
Fuor dell'umide sue caverne oscure 
Uscì la notte, e dell’orribil zuffa 
Il fremito cessò. Dal truce petto 
Attila rimuggì , l’ispida barba 
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Torvo divelse, e di cordoglio in atto 
Gettolla in aria... Ad or ad or tramanda 
Sospiri ardenti, come spessi lampi 
In cupa notte procellosa... Ei stette 
Curvo sull’arco di una rupe immerso 
In vortice di angoscia. Al nuovo giorno 
I rotti avanzi, e le disciolte bande 
Dell’abbattuto esercito raccolse, 

Retrogrado fuggi, maledicendo 
La stella prava... Dalle selve Ircane 
Famelico Leon così talvolta 
Scende le mandrie ad assalir, sormonta 
Chiuso bovil, già la bramata preda, 
Trivella il dente sbranator, sorviene 
Del balzo il cacciator, l’ignita folgore 
Fischia sull’aria, e l’infalirbil colpo 
Sentesi inviscerar: cupo ruggito 
Spicca ad un tratto, e torbido si arretra 
In cupa valle, un affannoso anelito : 
Sobalza il fianco, e la ferita lambe. 

' Verso le balze di Pannonia mosse . J 
In fosca nube di pensier, trascorre! 
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Qual tempestoso nugolo, solcato 
Di folgorante elettrico. Comanda » 
Che lo sfinito esercito si afforzi 
Di uomini, ed armi, gli divora il petto 
Vindice smania, alto rancor... Si spande 
•Voce di guerra e di vendetta, il Genio 
La fatifera sua lancia scuotendo • 

Batte lo scudo risonante, ed ecco 
Sorgere innumerevoli confuse 
Squallide masse di selvagge schiere ; 
Come Qiason dagl’incantati solchi 
Vide spuntar gli eserciti cozzanti, 

Ed aste, ed elmi brulicar dal suolo. 

Poiché di fanti, e cavalieri armati: 
Immense radunò torme pugnaci, 

Tal che deserte, e vedove di genti , . . | 
Le caverne restarono, sull’aure i » 
Ecco di nuovo sventolar l’infausto 
Segnacolo di orror !.. Soffiava il primo 
Zeffiretto leggier di primavera, L 

Che l’ime valli, e le colline infiora 
Con soave allegiar, quando l’acerbo 
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Vendicator l’esercito adunato 
Spinse precipitevole : lo sguardo 
Volge all’Italia, e rapido avanzossi 
Colla foga dell’aquile... Fuggite... 
Fuggite, o genti !..* al miserando capo 
Pende Tacciar delle vendette... Ei viene 
Come talor dagli argini respinte 
Mugghiano Tonde del torrente, e fosche 
Retrograde spumeggiano , che poi 
Dal Tacque succedenti si afforzate 
Tumide maggioreggiano; trasportano 

I dicchi , i ponti, e con fragore insolito 
L’erbose rive, e la pianura allagano: 

Scendea cosi dalle nevose balze 

II tempestoso Capitan, seguito 

Da mille e mille popoli: da lungi 
Sembrano falde di ritrosa nebbia, 

Che tacite s’incurvano sul colle 
A lento soflìo aquilonar. Presaga 
Italia già di suo destin, lo sguardo 
Volge al torrente struggi tor che piomba 
Con impeto di folgore. Aquileia 
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Indarno oppon di triplice muraglia 
Argine insuperabile : rattenue 
L’assalto minaccevole, ma l’onda 
Cresce di guerra, le fumanti rocche 
Cadono infrante, e ne’temuti merli 
Pianta lo Scita il barbaro Vessillo 
Con braecio vincitor. Le salde porte 
Apre Concordia, ed Attila primiero 
All’assalto montò! Quindi sorprese 
Padova, Aitino, Bergamo, Verona, 

Che in cenere cangiò... Così di notte 
Vampo distruggitor subito invade 
Antico bosco, e la bufera ardente 
Tratto tratto propagasi : le piume 
Battono l’aure, crepitando ingrava 
L’avida fiamma, la ramosa selva 
Campo è di foco ! Il passaggier si arresta 
Dalla pendice, e tacito rimira , 
L’ignifera voragine, che spande 
«JGlobi di fumo, e stridule faville. 

Voci’di lutto, e gemiti di pianto 
Per l’Italia echeggiavano : dispersi. 
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Impauriti i popoli commisti 
Negli antri cupi, e in le caverne antiche 
A torme rifuggivano, quai belve 
Che insegue il cacciator. Cadde Milano 
Emilia cadde, e Mantova famosa 
Dall’inclito Maron. Le torri altere 
Smahtellate crollavano, le ville 
Da lungi fumicavano!.. Chi mai 
Voce darammi a memorar bastante 
Il tumulto, l’orribile scompiglio, 

La strage, il foco, i popoli consunti 

» r 

Della misera Italia?.. Il cupo rombo 
Annunziator deportici fiammanti 
Ad ora ad or maggioreggiando invade 
Le pavide Città. Qui sorge un monte 
Di corpi estinti, e rivoli di sangue ' 
Beve la terra, e là si vede ammasso 
Di ossa insepolte, e cenere dispersa 
Dall’aure mute!.. Le città distrutte 
Sembrano immenso vòrtice di tombe 
DistrUggitor de* popoli . . Già Roma 
Ode il fragor... già sulla chioma i lauri 
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Sente»! palpitar !.. L’ira del Cielo 

Come stornar?.. Le minacciate fiamme 

Àrdono appresso, già la filano al crine 

Le stende il vincitori Già sangue» e morte 

Proclamano le Nordiche falangi 

Nel fremito maggior. Le sacre .porte 

Già rotte si spalancano!... Lo sguardo 

Punta sul globo nuhiloso il Magno 

Imperator dell’orbite lucenti» 

Pietà ne sente, e l’Angelo di pace 

Di repente chiamò. Vanne, gli disse. 

Nel basso mondo, al Vinci tor sofferma 

L’audace passo, e dalle fiamme ardenti 

Roma sia salva, e tanto basti... 11 cenno 

Tacito accoglie, e l’azzurrine penne 

Librando per le nuvole discese 

Ove in segreto penetrai romito 

"Umile innanzi al Re de Re Leone . 1 

Per la cadente impaurita Roma 

Fervidi preghi, e generosi voti 

Sospirava dal petto... £ mute mute 

Sgorgavano le lagrime.... La voce, . 
Strenna N n 
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La voce ascolta imirthuiàc sulTanre. 1 m 
Delio spirito aligero. Tu solo- •>» >.') 
Curvati innanzi al vincitor, le preci . 1 i - : A 
Ascolterà ... ftoraa- fia salvar. . ie tacque -, [ 
Tacque, e pér laria rapido involo&i ./t 
Nolleierjea • Magioit. Leone: intese * •:} ì f 
Il Cenno atrìmonìior,' soliqgoi-e muto- * » 
Esce di jRoma, la tremante Ausonia n>'l 
Celere scorre, b lacrimosi popoli - x I 
Corrono* incontro , èd umili- a incurvano 
Al santo Messaggier, da cui si attendono 
Pacet e salvezza, 'e distornato il turbine 
Che già sul capo della bella Italia’- 
Fuoco biinaccia, e desolanti Folgori.' ; ; 

Alle rive del Pò stava accampato 
Il Correttor de’ Barbari: ilei centro , ’ 
Era del Vallo, i capitani intorno r 
Pendono muti agli alti cenni : éi stassi 
Torbido, minaccevole, qual masso » ! 
Di Elvetica montagna... Oscura nube - 
Avea sul volto, atro vapor negli occhi 
Vampanti d’ira, immagini di morte 
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In mente Tavrolgfi^w Cooipar^e allprf 

Il venerando Messaggi er. Lo sguardoi.< 4 
Dall’ ispido fissò, ciglio aggrottato 
Nel supplice Qrator.. la, s, *a voce 
Come soave balsamo scende» 

Nel crudo; petto, c l’anio^.. ferma , ( 
Ad ora ad or si penetrò, qal mossi ^ 
L’acerba atrocità... Così sconvolta 

» »uLl lìjl uJiTKiit J»«SU jf ) . I 

La procellosa ondivaga pianura 
Mugge talora, e tumida spumante 
Assorda il lido, e 1’arenose sponde 
Cupamente rimbombano... Se tace 
Il sorgente uragan, le penne allora 
Ihfrena il nembo agitator, sorride .<< 
L’equoreo piano, e taciono de flutti 
Le sonanti Voragini ... Placato . 

Il Regnator del Caucaso risponde 
Al nunzio pregator :• Per te , Leone p 
Roma non abbia le giurale fiamme, 
Attila il giura... Tributaria e serva 
Pieghi la fronte .. Della mia possanza ;; 
11 cenno* è questo, e rispettarlo ò forza* 
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Tal fu là rauca imperiosa voce 
Del mostro aquilonar... Quegli le luci ‘ 
Alza in atto grazioso al Ciel... Frattanto 

Dall’Oriente, e dall’Occaso al Duce 

« . , 

Del tracotante popolo superbo 

Prontissimi arrivarono gli araldi 

Messi di pace a ricomprar di Roma 

L’oppressa liberti da Lui; che segna • 

Con sanguigna fatai punta di brando *• 

Patti di tregua, e di servaggio. Il campo 

Rimosse dall’Eridano , scomparve 

Tra le Nordiche belve! Ira del Cielo 

Già la Vindice folgore fiammante 

Prepara all’empio , ed il terror del mondo 

Cadde in Pannonia!.. Un’invisibil mano 

Morte apprestògli, e liberò la terra 

Dallo spavento, umanità sorrise 

Tal fu la storia, o generoso Elpino, 

Di Attila Struggitor. Suonano ancora 

Nella posterità le crude imprese, 

Il sangue, il fuoco, l’abborrilo Nome 

Del più crudel Conquistalor selvaggio!.. 

Giovanni Mallkone 


Digitized by Googte 



BÀRC1AO LA: > 



’ * ' ’ • t » • * * » 

•• •• j ... . 

Mò che siedi a me vicina 
Da* perigli quìi campata , . . I 

Nò , non piangere Nerina , , 

Tu non sei più sventurata. 

Mormorando il rotto flutto 
Nel silenzio de la notte 
Che cosi vestita a lutto 
Nell’uscir da l’atre grotte ' ; 

Da la Luna illuminata /*, 

Sembra vedova sposata 
Che abbia ancora per dolore 
Tinto il volto di pallore; . ) 

Dolce fora i di passati 
Tra le lagrime e gl’aftanui 
Rammentare avventurati 
Di speranza tra gl’inganm ; 'J 
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Per goder di quella gioia 
Clie né vieni da,* scorsa, nqlà /. H 
Come quando risvegliati 
Di sognare assicurati 

Gii atri Abissi ed i coltelli 
Tra gli spettri e’ freddi avelli 
Di rinascere godiamo •! I/* 

Mentre morti mai non siamo.il» •; j Y/[ 
Mò che siedi a me vicina £ / 1 

4 * 

Da’ perigli quà campata, v: > •. .j : p 
Nò, non piangere Nerina, 

Tu non sei più sventurata; 

Più pietosa e men crudele . > ■ 
Avrai l’onda il mar le vele, t , i ; 

Se repente a mezzo il giorno 
Oscurar vedesti il Cielo, ' ■ r 
E per entro a l’atro velo •' » V 
Guizzar vivi lampi intorno, / li t u 
E tra ’l Giel che subissato * ! 
Parve, il mar gonfiato e nero, ; * 

Tu temesti naufragato ; . , ; 

E piangevi il mondo intero ; 
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Se tremasti, anche al muggito 
Che giettjeaipo il tuono e> l’onda, -• 
Or al ciglio inumidito 
Si schierò scena gioconda 

D’un mattin, che d’un soriso 
Sfavillò di Paradiso.,: .» * i 
o - Altro ‘pianto altri pensieri ; ,l 
Altri palpiti: d serba . ,j , • ; ? 

Dopo giorni tanti? neri . . , ì 

Una sorte meno acerba, 
i: ! Mò che siedi; a me vicina 
Da’ perigli quà campata . . ;■ 

Nò, non piangere Nerina, 1 t ; , 

Ju non sci più sventurata. 


A. T. 


i. ! 


(. • 


i: 


i.l 



. , , i • ; ; • 
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; : ■ 
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• ti • . . ' 

ZAMBECCARI 1 

• • , o ' . 

» i • 

r. ■; , . 

Irrequieto spirto anima schiva 

Di bassezza e timor nata al periglio 
L’indomito elemento al tuo consiglio 
Già già si presta è la vòlubil Diva. 

Slancia il core al gi^rtd’uopo ; eterno viva 
Il tuo nome d^Italia o inclito figlio { 
Sciogli l’ardito e pensile naviglio 
Quel gran mare a solcar che non ha riro 

Dato mi fosse di seguir la dura 
Impresa tua, ma mia sorte tetra 
Ciò non consente e tanto ben mi fura 

Or va, rintraccia l’al te vie dell’etra; 

Fa noto che da se, dalla natura 
Un’ Italico cor gran cose impetra. 
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• i - 

« « 


Chi de’ mortali oltre l’unian sentiero, 

Il superno dicca coniesso irato, 
Poggia fastoso alla magion del vero ? 
Nè dall’arso Tifeo rimembra il fato ? 


Chi fia costui, che tanto erge il pensiero? 
E cangia agli elementi il corso innato ? 
Ma Zambeceari col suo globo altero 
Le atre nubi fendea qual genio alato. 


» ■« •; - • 1 • . : ri' * 

Più fervean degli Dei le accese menti 
Quando levossi Palla e il loro sdegno 
Sottopose a ragion cpn tali accenti. 

*■ ■ <m !.. : • ■ - , • ’ , , .. . 

Poca è la terra per quel divo ingegno. 

Domini pur l’immensa area de’ venti, 

Di nuova gloria nuovo spirto è degno. 

« 

Romualdo Cassitto 

• • ' • ; 1 

Slremia 0 o ' - ' 1 ' 1 
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VERGINE DELLE GRAZ1B 

INNO 

* , 

Deli Regina degli Astri Sovrana , 
Vergin Madre del Verbo umanato, 

A noi volgi dal Soglio stellato 
11 tuo ciglio, in cui rida pietà. 

Noi, del Sannio non ultimo germe 
T’invocammo di Grazie Regina. 

Giusto nome — D’allor peregrina 
Non ci fu la celeste bontà. 

Chi ricorre alla forte tua egida 
Chi con fede si prostra al tuo altare 
Egli prove riscuote ben chiare 
Quanto vaglia tua possa lassù. 

Lunga prova ci rese ben certi 
Che con cuore materno accogliesti 
Chi a Te venne, nè dura ti festi 
Al suo priego, e contento ei si fu. 
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Romoreggia nel concavo seno 
Il Vesevo: atro fumo si estolle ; i 
Si dilata pe’l piano, pel colle; 

L’aer tetro si veste d’un vel. f 

Tutto è bujo. Di cenere un nembo 
Già minaccia a noi tutti mina. -, 

T invochiamo. Tua possa divina 
Fuga il nembo : rischiarasi il Cie^. - , 


Per la forza di elettrico teme < t 
S otto a piedi traballa la terra; 

L urto è spesso, e già par che sotterra'; 
Voglia tutto il creato assorbir. r . 

Ci è di scorta la Fede al tuo Siglio 
Lagrimiamo al Tuo piè nostre pene; 

E la terra ben salda addiviene,, > 

Fa ritorno il bandito gioir., ' • ; ■' ;• 


Se, di bronzo formatosi it Cielo 
- Alla terra pur niega l’umore, 
Invocata sbandisci il timore; 

Grata brina vivifica il suol. 

♦ 


.“5 
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Spessa pioggia, o funesta gragnuola 
Se del campo minaccia le frutta , 

Si ricorre a Te appena , è distratta 
La tempesta ; risplende già il Sol. 

i » . « • * ; f t :* » * 1 •• - t . •• V 

Fiero morbo con falce venefica 

... • ri 

Di Partenope i Figli ora miete. 

Egli vittime anela; sua sete 
Con Taverne maggiore si fà. 

Dal tugurio alla ricca Magione 

, ■*> 

Presta vola sdegnosa la Morte. 

Cade il Vile, non salvasi il Forte; 

Nè il suo strai fugge il sesso, o l’età. 

ri., » \ 

.. • * , » • i t . ♦ i . i i ♦ • * ‘ 5 

Non contento dell’Agro Cumeo 
Oltre stende rabbioso l’impero. ’ 

Egli al suolo Campano più fero 
Indirizza suo strai distruttor. 

Truce il guardo di là già rivolge 
Ver di noi d’aspro duolo qui oppressi, 

E in ciascuno ora miransi espressi 
Lo spavento la tema il tdrror. 
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Deh ci salva, almo Germe di Jesse, 
Da la folgore irata del Figlio : 

Deh ci scampa del morbo all'artiglio : , 
Placa tu de la pace il gran Re 

Tu lo puoi; Pietotissimo il Figlio , 
Nulla niega alla Madre diletta. 

. , • r * • i 

;Tu lo devi— Un di al Golgota in vetta 

« ! -, » « f 

Egli a noi già per Madre ti diè. 


Per noi fosti di grazie Tu il fonte 
In Te ognun la sua egida ognor vede. 
Se unqua venne in noi meno la fede; 
Splender deve in Te sempre pietà. 

Deh Regina degli Astri Sovrana, 
Vergin Madre del Verbo umanato, 

À noi volgi dal Soglio Stellato 
Il tuo sguardo, in cui rida bontà. 


Marchisi Piitro Pàrisio 


r i h a< 
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